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PREFAZIONE 


Rilegger giara di natura il libro. 


Il VesuTio è fonte inesausta , anzi ricreacente , d’ imponderabili, 
che agiscono da presso e di lontano su tutto, massime sugli esseri 
organizzati. I fatti , che additano colale azione su questi ultimi, 
son costanti, continui ; e pure sommi naturalisti, che poteano farne 
utili applicazioni, mentre li vedeano e toccavano con mano, li la* 
sciavano sfuggire. Il che di quanto danno è stato per la umanità e 
per la scienza , ognuno da per sè lo intende. Frattanto i fìsici in 
tulle parti del mondo incivilito , mercè peculiari congegni, destano, 
anzi, direi, creano, a lor talento, e calorico e luce e fluidi elettrico 
e magnetico, e li applicano a svariati bisogni scientifici, soprattutto 
fisiologici e medici. E perchè apprezzare solo i vantaggi , che som- 
ministrano tali iraponderabili , svolti da congegni fatti dall' uomo,o 
trascurar quelli, che sorgono dall’ apparecchio uscito dalle mani del- 
rETBBNO, che forse sarebbero più proficui 7 Di siffatti corpi incoer- 
cibili, ch’io direi artificiali, molte qualità son ben conte ed applicate; 
e quante altre, c forse più utili, non ne offrirebbero i naturali, se ve- 
nissero argutamente studiati presso alia loro sorgente? Imperocché 
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generalmente si conosce che l’aria vesuviana ad alcuni vegetabili 
ed animali 6 pruflcua, ad altri è nociva, ma in che modo è giova- 
liva 0 micidiale s'ignora ; poiché non si sa di quali e quanti impon- 
derabili essa è gravida, a quali Tasi quelli vanno soggetti, e come o- 
peraiio su gli esseri organizzati. 1 geologi ed i Qsici, che grande- 
mente onorano questa terra, hanno raccolti immensi materiali in 
fatto dì minerali e meteore vesuviane, che di molto arricchiscono 
la scienza; e però oramai a’Qsiologi converrebbe innalzar con sif- 
fatti materiali quel grande ediflcio, onde derivi l'utile, cui l'uma- 
nità ancia. Quindi uopo sarebbe d'intraprendere una serie non in- 
terrotta di osservazioni e di sperimenti circa il modo di agire 
de' fluidi indicati su’ vegetabili e su gli animali si nello stato sano 
come morboso, ed indagar fino a che grado la vita degli uni e degli 
altri mito quelle influenze possa prosperare od annichilirsi. Cotali 
investigazioni sarebbero sommamente importanti, perchè darebbero 
la spiegazione a tanti fenomeni , che sioora sono problematici , ed 
oOTrono una dolorosa lacuna alla scienza. In tal carriera s' incontrano 
molti ostacoli , è vero , ma non sempre insormontabili , chè colla 
pazienza e col forte volere, purché è latlibile all' uomo , lutto si 
vince. E però, animato da questa fiducia , mi spinsi in cotali ricer- 
che, la cui mercè, m' ingegnai di risolvere quattro problemi di tal 
natura; vai quanto dire: 1. perchè si generano nuove piante nel luo- 
go de’ vasti incenda? 2. perchè concorrono gV inselli su qualche fu- 
majuolo vesuviano? 3. perchè sollevasi la lava vesuviana, contro le 
leggi di gra '.là, verso i tronchi degli alberi ? 4. perchè guariscono le 
vili infette d'oidium Tuckeri sotto le influenze vesuviane? E la pre- 
sente Memoria versa sulla soluzione di questi quattro problemi. Ma, 
se in ciò ho raggiunto Io scopo, l' ignoro; l'ho tentato. E però invito 
i dotti naturalisti a ripetere tali indagini, afllnchò eglino , dotati 
d'alti lumi, avessero indulgenza a’miei difetti, e, facendo novello 
scoverte , ripianassero la discorsa lacuna , qual richiede t’ umanità 
e la scienza ; e Così eglino aggiungeranno quella meta che a me 
non è riuscito di poter toccare. 
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Intanto, per schiarimento di ciò che in prosieguo mi farò a svilup- 
pare, non sarà superfluo dar qui in succinto al lettore la Storia dello 
eruzioni vesuviane dal 18o5 fln oggi 27 settembre 1838. Lo prego 
però, se egli fosse vago di meglio versarsi in tal materia, di svolge- 
re i libri de’ eh. professori Guarini , Palmieri , Scacchi (1), e Gui- 
scardi (2), che dollamenle e di proposito di ciò sonosi occupati. 
1 primi tre in commessioiie, nomioata daH Accailenaia delle Scien- 
ze, scrissero la Memoria suH’inceadio vesuviano del 1853, e il Gni- 
scardi continuò tal lavoro , cominciando dove quelli aveano termi- 
nato, e Bill a’2 di gennajo del 1838. Da tal di fin oggi ne proseguo 

10 la narrazione. Dichiaro intanto che in tutta siffatta istoria, perchò 
era impossibile in ogni istante e luogo trovarmi io presente alle sva- 
riate ed ammirabili scene vesuviane, ho consultate le indicate dotte 
Opere, e mi son valuto delle notizie circostanziate delle veridiche 
guide vesuviane. E però in appresso sovente a tempo e luogo li ci- 
terò, ed a chi è dovuto farò meritevoi lode. Quindi alle osserva- 
zioni di loro unendo le mie vengo all' assunto. 

Chiunque visita di frequente la vetta del Vesuvio, la ritrova d’ or- 
dinario di forma nuova e sempre dissimile, perchè i crateri di tal 
vulcano vanno di continuo soggetti a mebiraorfosi mercè le lente 
eruzioni., che svolgonsi nel loro grembo. Tali eruzioni fan si che 
quelli si struggano a vicenda , e sempre o quasi sempre avviene 
che uno sorga a discapito degli altri , poiché li colma , guasta, an- 
nulla , e solo grandeggia su tutti , pari all’astro maggiore, che. 
quando appare , rende languide e disgombra le minute stelle. Di 
fatti nel di 19 dicembre del 1835 tra’ due minori crateri , austra- 
le e boreale , del 1830 nacque il gran cratere, che rose e distrusse 

11 tramezzo che li dividca ; talché gli avvanzi de’ sepimenti tra 
gli uni e l’altro rassembravano un V, congiunto da una parte alla 
punta di Pompei, dall'altra alle pareti de’ suddetti crateri. Le la- 


ti) Mfmoria sulla incendio Vesueiano del 1898. 

(S) Notitie del Vesutio nc’vulumi 1, 2, 3 c 4 del Giornale il Giorni. Vico. 
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ve , che sgorgarono nel testé mentovato gran cratere e nell' au- 
strale suddetto , colmarono ed agguagliarono entrambi ad un 
conOne. E, di rimando, le lave di tutti due versandosi nell' indicato 
cratere boreole, sempre inattivo, lo empirono, ne superarono ogni 
barriera , e fluirono nei cratere del 1855- Cusl I' uno struggendo 
l'altro dànno l'idea del tempo, in cui, al dir del Yenosino, trudilur 
dies die. Or siccome siffatte metamorfosi son prodotte da eruzioni , 
cosi è duopo darne la breve storia per quest' ultimo periodo di 45 
mesi. 

1855) Sul Vesuvio nel di 14 dicembre 1854 apparvero tali feno- 
meni, che posson dirsi precursori dell'eruzione del 1855. Di vero 
verso le otto di sera del suddetto di sul gran cono, presso la punta del 
Palo, il suolo sprofondossi , o si apri una voragine quasi circolare 
del diametro visivo di circa 80 metri : nel fondo d'essa le materie 
ignite brillavan di notte ; e ne' suoi orli si schiusero diverse fendi- 
ture (1). In siffatto avvenimento mancò l' acqua ne' pozzi di Re- 
sina ; ma esplosioni, straordinario fumo , ed altri fenomeni soliti 
ad avverarsi in simili rincontri non sorsero in campo. Cosi il vul- 
cano si continuò Gno al 1 maggio 1855: in tal di cangiò di re- 
pente scena ; arse nel suo grembo ; e mugghiò più Gate , e ’l 
mugghio , rompendo il silenzio della notte , rintronò in Resina 
e ne’ dintorni. Allora in fondo alla suddetta voragine si vide- 
ro ribollire le materie fuse , apparve in copia il fumo , avve- 
raronsi esplosioni lievi, ma valevoli a scagliar fuori del crate- 
re brani di lava , che rotolavan poi sul pendio del monte. Questo 
si scosse, e squarciò in più punti il suo flanco occidentale , don- 
de eruttava fumo. Tali fenomeni si tacquero fer poco , poiché 
tutto a un tratto in cotal flanco a tre quarti di altezza del cono 
schiusesi novella bocca , la quole sgorgò turbini impetuosi di fumo 
^ e liquido acceso , ma silenzioso. Quest’ultimo costeggiò e coperse 


(1) GriwMiDi e/ Prof, ScAccDl , Lettera del 5 gennaio ISiSS, accompagnala da 
ana tavola bene es(iressa. 
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in gran parte te lare del 1847 , giunse quasi aT piano delP Atrio del 
Cavallo, ove sofiermossi : si serbò vivido fino a sera , ed alimentato 
ognor piu dalla sua sorgente si divise in rami. Schiusa la prima, 
s'aprirono altre bocche più giuso ed alla stessa direzione. Esse però 
spalancaroDsi fragorosamente, e vibrarono fumo e sassi, ed eruppero 
gran terrente infocato , che Iravolgea frantumi di vecchie scorie , 
lapilli e sabbia ivi esistenti, e poi precipitò giu nell'Atrio del Cavallo. 
Quivi pur si versò la lava, che scaturì dagli screpoli surti al lato oc- 
cidentale , e frammischiossi all’ altra del lato opposto, in ciascuna 
apertura ergevasi un cono , mercè i frantumi di lava sospinti dal- 
l'eruzioni ed ivi caduti ed accumulati. l eoni superiori raggruppati 
a petto degli altri eruppero più sassi , e ripetevano lo sprazzo a lie- 
vissimi intervalli; i projelti con più veemenza scagliati impiegava- 
no cinque minuti a cadere; e però giugnevano' all’ altezza appros- 
simativa di centoventi metri. Il gruppo poi de' coni inferiori esplo- 
deva più fragorosamente , ma i projetti erano lanciati a meno al- 
tezza de' primi. Inoltre la lava che ne usciva , qual fiamma brillava, 
e, giunta nell’Atrio del Cavallo, per curva via si diresse verso i 
balzi di Somma , ed incenerendo gli alberi che scontrava, verso lo 
sette di sera si buttò nel Fosso della Vetrana e da questo in quello 
di Faraone. Quivi tutto è sepolto ed ha cangiato aspetto ; imperoc- 
ché la lava del 1785 e il masso di LeucitoGro , che ivi scendeva a 
picco, sono scomparsi. La lava intanto continuò il suo viaggio or 
più or meno lenlamcnie sino a sera del 5 di tal mese , e nella 
sussecutiva notte suffermossi presso Sansebastiano e Massa di Som- 
ma. Nel mattino del di 6 l'incendio si raccese più forte e violen- 
to , e versò gran lava ne’ Fossi della Vetrana e di Faraone, ma si 
mostrava sempre più crescente , infocata , e scorrevole ; talché la 
indurita del rilinnantì, liquefatta di nuovo, riprese il suo cammi- 
no ; laonde nel di 7 involse il ponte ed alcune case de' villaggi 
di Massa e Sansebastiano , e s’immise nell’alveo artificiale per le 
acque, che scendono dal Fosso di Faraone. Quivi traripalo, pro- 
grediva, e nel di 8 invase parte del Camposanlo, e nel di 11 si ar- 
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rcslò a mezzo mìplio lontano da Corcola. Miro torrente sorge- 
va verso le olio di mattino del di 9 ; da esso emanava si denso fu* 
mn che se ne erclissova il sole; talché quest’astro maggiore puteasi 
ben Osare : siffatto torrente diverti dagli altri , e si diresse ad 
Apicclla. Esso sulle prime era rapido, poscia rallentò il corso, ma 
verso sera del giorno 10 racquistò vigore , c nel di seguente si 
volse a Sangiorgio a Cremano ; scorse celere anzi chu.no ne' giorni 
sussecutivi , e nel di 16 fe sosta presso la Cappella di Noccrino. 
Siffatto ramo è lungo un miglio e tre quarti , ed è poco più l’al- 
tro diretto a Cercola. 

Per ventisette giorni le materie fuse continuarono a sgorgare 
dall' aperture del lato boreale del gran cono. Esse pi rò non sempre 
vedevansi di liintano, perché ora , involte di fumo, percorrevano 
angusti letti, ed ora iufiltravansi per sotto le scorie e love indurite. 
Due rami però che eruppero nel di 7 richiamano l’ attenzione; 
laonde é duopo farne peculiar molto. L’uno sgorgò dal gruppo 
de’ coni inferiori, e nella sua foga fe dileguare due altri coni sotto- 
stanti, non sepaiossi dalle lave nell’Atrio del Cavallo, e s'impetri 
presentando una superOcie scura , tortuosa, e bizzarramente ber- 
noccoluta. L’altro torrente suise da’ coni superiori, giunse nel sot- 
toposto piano, e si diresse su le lave del 1860. Dal mentovato gior- 
no in poi, nebbia, fumo, lave e coni caduchi e rinascenti facevano 
di continuo cambiare aspetto al Vesuvio. Del pari nel Fosso della 
Vetrana le metamorfosi erano straordinarie cJ istantanee. Di fatti 
crepature , crollamenli di scorie , rivi e (lumi di fuoco , ros- 
so lamento e liquefazione di lavo si succedevano con tale rapidità 
che è impossibile descriverli. Notevole è però che le lave nel Fos- 
so della Vetrana erano involto di scorie arsicce e scricchiolan- 
ti fino al di 17 ; ma da questo al giorno 19 portavano a galla mol- 
tissime pietre di grossa mule, tondeggianti e nericce. Esse , prive 
di scorie, non cigolavano come le precedenti. lutatilo il torrente 
crebbe di volume, progredì, raggiunse le lave del 1786, le involse 
in gran parte, c seppellì gli ultimi ruderi della Cappella della Ve- 
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trans (1). Dal di 19 in poi altre lave sursero, e quali fermaronsi 
nel ripetuto Fosso, e quali sì avanzarono, come già dissi, in due 
rami, l'uno verso Cercola, l’altro verso Sangiorgio a Cremano. 

É notevolissimo che in tale eruzione furono in ciascun giorno due 
incrementi periodici costanti, i'uno mattutino, l’altro vespertino, col- 
l’intervalio di circa dodici ore, e col ritardo dì qualche ora al gior- 
no. Questo fenomeno ha grande analogia con l’ interno movimento 
periodico del nostro pianeta, paragonabile alle maree; il che può 
dare qualche ragione de'tremuoti. Simiglianti incrementi periodici 
si avverarono nella eruzione del 1779, come attesta Hamilton (2), 
cd in quest'anno 1858 pur si son visti cotali incrementi, almeno 
ne’ primi giorni, quando la lava era più copiosa. 

Di tal memoranda eruzione sarà pur prcQcuo dare qui in breve la 
storia meteorologica, geologica e mineralogica. Laonde anzi tratto e 
succintamente dirò che al 1 maggio 1855 un fumo si denso involvea 
montedi Somma e Vesuvio, che a pena lasciavane trasparire l'ardente 
lava; questa però verso sera apparve in tutta sua grandezza, chò 
quello si dileguò. A tal fenomeno accoppiossi l' ccclissi lunare, che 
accrebbe solennità ed imponenza alla natura. Il magnetismo ter- 
restre fu assai patente , poiché nell’apparecchio di variazione di 
Lamont osservossi la procella magnetica precedere di due giorni 
l’eruzione in disamina, e I’ accompagnò, ma non con egual vivezza, 
fino al periodo di sua declinazione. Egualmente la elettricità atmo- 
sferica fu sensibile , perocché si mostrò in genere superiore alla 
media del luogo , la quale è di 55 circa; nè vi mancò un esempio 
di antagonismo elettrico. La pressione atmosferica avea corrispon- 
denza colle fasi dell' incendio , chè l'altezza del barometro si man- 
tenne sempre al di sotto della media del luogo , la quale è di circa 
710. <» Del pari la temperatura atmosferica smli gli r ffetti di tale 

/ 

(f) Questa Cappella era dedicata alla Verginb , » vantava una origine aoliilii.ssiia 
c però dìcevasi Veterana, e poi corrottamente Vetrana. 

(2) Trmsaz. Jihs. V. 1. 
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incendiolessa si elevò, ma la sua elevazione fu varia secondo la gran- 
dezza e la lontananza della eruzione e delle lave. Di quesl’ullime la 
temperatura appressavasi a' gradi 700, poiché rammolliva, ma non 
fondeva i fili di rame , di argento ed anco di ferro (1). Scosse di 
tremuoti più o meno sentile accompagnarono e precedettero sif- 
fatta eruzione. Pochissima cenere cadde solo nella notte del 2 a 
3 maggio, ed era sensibilmente elettrica, ma non fu accompagnata 

0 seguita da forti temporali ; scarso , ma del pari elettrico fu il 
fumo; mancò il pino, e mancarono le folgori spontanee, che furori 
viste guizzare nel fumo di altre eruzioni. De' fumaiuoli , quali da- 
vano vapore aqueo, e quali per nulla ne offrivano : gli uni distili- 
guevansi degli altri , mercè il termuigrometro, la distillazione ed 

1 miscugli frìgoriflci ; soprattutto mostravano la lor natura ne' tem- 
pi nebbiosi od umidi , poiché i primi spandevano denso fumo, ed 
i secondi non mutavano aspetto. Ed è notevole che , a dati eguali, 
l'acqua caduta su'fumajuoli di diversa attività, isemispenti fumi- 
gavano molto , mentre i pienamente attivi non accrescevan fumo. 
11 che poteva dipendere o dalla elevata temperatura , o da una pe- 
culiare virtù delle lave incandescenti e fuse di ritenere l'acqua per 
ìsprigioiiarla col loro raffreddamento (2). Inoltre alcuni fumajuoli 
davano odore di acido solforoso , altri di acido cloroidrico, e tal- 
volta d' entrambi. Notisi che l'acido cloroidrico colla brina o colle 
nubi ritornava a mostrarsi su' fumajuoli , ove era scomparso , e 
quivi ricomparivano le sublimazioni gialle e bianche, cioè de' clo- 
ruri ferrico e sodico. La temperatura de' fumajuoli attivi era va- 
ria ,'ed in genere ondeggiava dalla fusione dello zinco a quella 
deH''argento. In fine l'incendio , di che è parola, successe ad un 
aprile freddo e piovoso ; ma non può dirsi nulla di preciso , se 
questo fatto abbia attinenza con tale conflagrazione. Evvi però 
probabilità che la pioggia vi contribuisca, poiché nei verno, qual ci 

(1) Memoria cil. saW ineenJio resuv.f pag. 78. 

(3) Memoria cil. sulCinctudio pag. i0?« 
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addita la storia vesuviana , sono siate le eruiioni più numerose e 
gagliarde a petto di quelle di altre stagioni , ed esimii scrittori ri- 
cordarono che i più vasti incendii di tal vulcano furon precorsi da 
diuturno e dirotto cader di acque. 

La lava variava di velocità, mercè la sua consistenza e l’ inclina- 
zione del luogo , onde scendea ; di fatti al 1 maggio 18u5 per un 
pendio di 36 gradi percorreva 121 metri a minuto (1) , mentre in 
egual tempo per alito piano inclinato a 15 gradi trascorrea meno 
della metà dello spazio suddetto. Essa inoltre lungo il dorso del 
gran cono vesuviano in ciascun lato dell’alveo, onde fluiva, si rap- 
prese a tavoloni. Questi presentavano la supeificie increspa- 
ta da profondi e stretti solchi mirabilmente regolari. Le lave poi 
impetrite nell’ Atrio del Cavallo o erano involte di scorie sca- 
bre, od offrivano la superficie mammellunare e rugosa , come cin- 
te irregolarmente di grosse funi; Altre lave mostravansi rico- 
verte di grandi masse ritondate , e queste , rotte , manifestava- 
no strati concentrici, compatti, e tramezzali da altri strati sco- 
riacei. In fine pur fu vista qualche lava sabbiosa , chè nel raf- 
freddarsi si divise in minuti frammenti, come di arena. La tessi- 
tura e compattezza delle grandi masse di lave era varia per fre- 
quenza , forma e grandezza delle interne cellette. Sieno di questa 
0 di quella natura le lave , che sgorgavano da’ crepacci in rispon- 
denza tra loro contemporaneamente , olTritano la stessa struttura; 
e però è a, ritenere che partissero da un centro, ed a filoni digitati 
s’ infiltrassero nelle suddette fenditure. Da ultimo molte delle disa- 
minate lave , dopo lunghi mesi da che eran surte, in più punti au- 
mentarono di temperatura, e divennero incandescenti ; il che al 
certo dipendea o da novelle chimiche combinazioni o da forza di 
cristallizzazione o da entrambe. Simil fenomeno fu osservato dal 
Scrao sulle lave del 1737 , ed egli ad un di presso ne diè la sud- 

(1) Memori» cil., p. 79. 
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detta spiegazione (1), che è stata ritenuta da’recenti naturalisti (2). 

Nelle rocce scontraronsi cristalli di teucite , e sulle lave a piè 
del cono si raccolsero projetti di forma quasi sferica. Essi al 1 mag- 
gio 1855 furono eruttati, ed offrivano un nocciolo di antica roccia, 
ed un involucro di recente lava. Nocciolo ed involucro ora tra loro 
distinti da uria linea di separazione, ed ora eran confusi insieme. Si- 
mili projetti presso al Vesuvio furonpure raccolti daHamìIton (3) e 
da Breìsiak (4) nel 1779. Di cotale involucro la faccia interna, cho 
s'applicava al nucleo, era tubercolosa , nera, splendida, quasi in- 
verniciata, e della natura delle recenti lave , mentre i nuclei reve- 
lavano la interna composizione mineralogica del gran cono vesu- 
viano. Essi moslravansi; di svariata natura; imperocché alcuni era- 
no di lavo antiche contenenti cristalli di augite , di leucite e tal- 
volta di olivina; altri offrivano l'apparenza di lave scoriaccc con 
cellette tapezzate di minutissimi cristalli bianchi indiQnibili , e di 
laminucce di mica ; quali eran formate di rocce porBriche bian- 
che composte di leucite e di augite, o di leucite , feldispato vitrea 
ed augite; e quali in flne erano di rocce granitoidee cristalline; il 
cui impasto ora presentava peridoto bianchiccio con pirossene e mica 
a grana Boa , ed ora pirossene e mica a grossa grana, ovvero piros- 
sene, olivina e mica a grossa grana (5). 

Da diversi coni sviluppavasi acido solforoso, e talvolta solforico , 
ed acido cloroidrico ; e notisi che, ove questo abbondava , quello 
scemava, apcr l'opposto. L'acido carbonico pur si svolse nelle mu- 
fete presso alle falde del vulcano nel Ouire dell' incendio. Il solfo 
su' fumaiuoli del gran cono c sulle lave tra Sansebastiano e Massa di 
Somma continuò a depositarsi anco dopo cessata la eruzione. Esso 
era cristallizzato unitamente al gesso ed al sale ammoniaco. É ri- 
ti) Istoria delP incendio del Vesuvio accaduto nel maggio del /7J7, p»g. 118 del- 
IVdiliune del 1778. 

(2) Mem. fit. suìPìncendio vcsuif.^ psg 1 17. 

(3) Campi phlegraei, à Pari», PaD &rptióme« pag. 11^. 

(4) Vojag, phisìg, et iylhoìog. dans ta Campanie. Paria, 1801| iom. i, 

(5) Mem. rii saWincendio tesai', ^ pag. 1M$ e s«g. 
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levante clic da siffatti fumajuolì non cmanavasi acido solforoso nè 
idrogene solforato. La melaconisa (ossido di rame polveroso) si riO' 
venne tra le nsaterie esolete dulie lave del Fosso della Vetrana. L’o* 
ligisto di svariato aspetto ed abbondevole si mostrò in diversi luo> 
ghi. Però nella lava sul pendio del grande e più di alcuni piccoli 
coni fu raccolto un minerale , credulo oligisto (1). Tal minerale of- 
friva cristalli ottaedrici attraversati da laminette , e dalle recenti 
analisi di Rammeisberg risulta che è una combinazione di magnesia 
e sesquiossido di ferro (2). 

De' cloruri di ferro il sesquicloruro fu assai frequente; ad esso 
da’geologi altribuivasi il color giallo delle scorie presso a’ fumaiuoli; 
tal colore credevasi dal volgo dipendere dal solfo , ma recenti os- 
servazioni e sperimenti han dimostrato che proviene dall’ azione 
prolungata dell’acido solforico sulle lave. Il protocloruro di manga- 
nese e ’l cloruro di magnesia pur vi si scontrarono; il primo però 
tedevasi in picciola quantità io alcune croste saline di color bianche, 
formate esclusivamente di cloruri alcalini. Il cloruro di sodio fu 
frequentissimo e su’ coni e sulle lave : pressoché fu lo stesso il 
cloruro potassico : il cloruro ammonico si rinvenne sulle lave vicino 
a Sansebastiano e Uassa di Somma. L’ aftalosa ( solfato di potassa ) 
si offri in picciola quantità cristallizzata finamente e frammista a 
cristalli di oligisto; Pur si trovò nelle scorie de’ piccoli coni la piro- 
tccnite ( solfato di suda anidro ) c ia mirabilite ( solfato di soda 
idrato), non che rcpsomiie (solfato di magnesia). Scarsa fu la cia- 
iiosa ( solfato idrato di.rame ) , ma più abbondante la teuorite ( os- 
sido di rame) ; e scarso pur fu il gesso ( solfato di calce idrato ) e la 
karslenite ( solfalo di calce anidro ). La cianocroma ( solfato di po- 
tassa e rame idrato ) e la picromeride ( solfato di magnesia e rame 
idrato), discoverte nelle soluzioni delle croste saline azzurre (3), deb- 
bun considerarsi prodotti deH'arlc, anzi che del vulcano. L’al'unne e 
l'allumogene ( solfalo di allumina idrato ) si rinvenne spesso unito 

(1) Jlpm. cxì.si/fi'tiircnd'o tcsup.\ p."'g. ITI c scg, 

(i; Poggcndiirff’ Anoai. 13d. CiV.p«g.542. 

(3) Mem. ài., pag. IVI* 
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alla coquimbite ( solfato di sesquiossido di ferro idrato ). La cotun- 
nia ( cloruro di piombo ) si trovò in abbondanza , ma dopo tempo, 
nel 1857, unita alla tenorite sulle lave della Vetrana, ove durò mol- 
to tempo un fumaiuolo. In abbondanza del pari sulle lave e sulle 
scorie di altri fumaiuoli si generarono cristallini aghiformi di color 
verde, che slimaronsi di atacamite. 

Da ultimo non sarà superfluo ricordare che, la massa della lava di 
siffatta eruzione del 1855 approssimativamente calcolata, ascese a 
diciassette milioni di metri cubici. Le terre boscose e coltivate, da 
tali lave ricoperte, furono circa dugento moggia , e il danno ap- 
prossimativo montò a trentacinquemila ducati. 

1856.) In dicembre del 1855 sul gran cono vesuviano esistevano 
due crateri ed una voragine; que’furou Agli della eruzione del 1850, 
e questa nacque io dicembre del 1854 (l).lprimi miravaosi su due 
montagnole coniche, elevate c ricongiunte tra loro, mentre la seconda 
sprofondava sull’ altopiano del suddetto gran cono. Nel tramezzo di 
cotali crateri in dicembre del 1855 si aperse altra cavità, che s' in- 
grandì scrollando non solo il mentovato sepimento, ma altresì il fianco 
occidentale delle accennate coniche montagnole. Talché a’ 10 giugno 
1856 vedevausi i Ire crateri in linea, e un pu’ discosto scontravasi la 
ripetuta voragine. In tal di il cratere boreale offriva nel suo fondo 
materie ignite e fumo , e questo roteando Iacea credere quasi pro- 
venisse da fiamme accese. A’ 2 agosto il cratere di mezzo elevò nel 
suo centro un cono , che erompea bizzarramente e lave e scorie, e 
queste sue strane scene io prosieguo furono pur viste da Napoli. 
A’ 28 novembre ambi i crateri in disamina offrivano il loro fondo 
involto di rocce fuse , e mancò l'acqua ne' pozzi circonvicini ; il che 
si reputò foriero di prossima eruzione. Di fatti a’ 19 dicembre 1856 
nel cratere mediano sorse un cono , alto un 14 metri , che vomitava 
pastosa lava , e tratto tratto espludea ; alla sua base di qua , di là 

(1) GuUtudi, 0. c. nclfuc. IdelCùnj.r^o, e odia Ldlcta a Succhi dd 8 geo- 
oaio 1888. 
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schiusero due forami , ed ivi pur si apri altro crepaccio tra mezzo- 
dì ed oriente, che del pari sgorgò lava. Il cratere boreale fumiga- 
va, e produsse abbondante vapore aqueo, che involvea il gran cono 
e colmavai crateri involandoli allo vista. Ma non pertanto il Guiscar- 
di arditamente scese nel cratere boreale del 1850, e quivi osservò che 
il suddetto denso fumo era sospinto in alto e disperso dalla elevata 
temperatura; poiché il cono interno mostravasi io piena attività, e di 
frequente eruttava brani di lava. Egli del pari in tal di notò che 
il cratere meridionale era neU’interno in più punti vivamente rosso, 
mercè l'innesto del cloruro ferrico co' cloruri alcalini. Le pareti de' 
crateri del 1850 vedevansi degradate, poiché incessantemente rose, 
disfatte ed ingiallite da' caldi vapori e dagli acidi (1). 

1857 ) Nel di 10 giugno del 1857 il Vesuvio non più offriva 
il cratere del 1854, nè gli altri ; poiché erano scomparsi , ed uno 
strato di lava gl' involvea tutti. Un misero avvanzo di setto de' cra- 
teri del 1850 esisteva , ed offriva un taglio quasi a picco de' letti 
di tufo, inclinati un 40*> circa verso il solo cratere australe, e dal 
Danco del gran cono sgorgava torrente infocato, che dirigevasi ad 
oriente. Il cono medio svolvea nembi d'aqueo vapore, e di frequen- 
te esplodea. Arido solforoso sviluppavasi dalle pareti de' crateri, e 
debole odore di derido idrico avvertivasi presso a' coni eruttanti e 
presso alle recenti lave, che non presentavano alcun fumajuolo. Le su- 
blimazioni, cbe ivi scontravansi, erano di cloruro ferrico con cloruri 
alcalini e di cloruro sodico; e l' acido borico a qualche distanza pur 
vi fu visto (2). La lava , cbe verso Ottajano dirigevasi a' 23 luglio 
1857, soffermossi verso la base del cono, ed involvea parte delle la- 
ve del 1850. Essa mancava di scorie, era nericcia, splendida e pres- 
soché smaltoidea alla frattura ; abbondava di cristallini di leucite , 
somigliava in fine a queH'ultima cheapparve nella eruzione del 1855. 
Un torrente di lava a' 17 del suddetto luglio schiuse della base del 
cono centrale , infiltrossi sotto le scorie precedenti, le sollevò , si 

(1) 0« • 1. cit. nel Giorni, VUo, 

(2) 0, c. nel àt\(ìiomòfVicOf fase. 3. 
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volse alla Punta dei Palo, ingombrò I' altopiano del cono, irruppe 
nella voragine dui 1854, la colmò e si diresse sul flanco dirimpetto 
alla Capitale : progredia lentamente , si divise poscia in più rami, 
che del pari con lentezza discesero giù alle falde del cono. Questo 
cangiava aspetto , poiché quelle correnti ne riempivano le vallee, 
e formavano nuove prominenze. A' 10 settembre 1857 la voragine 
era ristretta , ed abbassate vedevansi le scorie, le quali su l'orlo del- 
la voragine stessa in un punto mostravansi arrovesciate, quasi fosse- 
ro state percosse da esplosione. Tali lave, simili alle suddescritte, 
erano setolose e senza scorie, e, come a quelle, vedevansi infrante o 
raddrizzate. De' due coni, l’uno di bizzarra forma pocoo nulla fumi- 
gava, l'altro energicamente gittava copioso fumo, e con fracasso in- 
fernale scagliava frantumi ardenti di lava. È ricordevole che il fumo 
da questo emesso.prendeva sovente forma di corona, mentre la tem- 
peratura era bassa, e tranquilla l'atmosfera (1). E notisi altresì che 
la falda del cratere centrale fatta di scorie presentava il pendio di 
circa 45", mentre una falda superstite del cratere bore ile del 1850 
olTriva l' inclinazione di 35",' ed eracomposla di lapilli e sabbia. 

Le emissioni gassose e le sublimazioni in cotali eruzioni furono 
svariate e molte. Di fatti presso le recenti lave sull' altopiano del 
cratere spiccava 1' odore del soIGdo idrico, e su di esse tratto tratto 
scontravansi aghetti di solfo , surti forse dalleardenti lave che flui- 
rono sul solfo sublimato giacente sotto de scorie. Sulle fenditure 
di siffatte lave vedevansi croste emisferiche vuote e tubercoletti di 
color citrino. Esse, come risulta dalle analisi del Guiscardi,scioglie- 
vansi in parte nell’ acqua, e colle reazioni offrivano cloruri, fluoruri, 
solfati , ed anco ferro, calce, e magnesia; questa però era assai 
scarsa. Quindi emerge che le suddette croste, oltre il solfato calci- 
co , che è insolubile, contenevano ancora cloruro calcico e ferrico; 
forse anco cloruro magnesico e solfato magnesico e ferrico. Il cloru- 
ro sodico su tutte le fenditure delle lave vedevasi in abbondanza , 

(1) Gubrardi, o, e I. c« 
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mentre l' acido solforoso era scarso. Inoltre su le lave fluenti (ù 
raccolto un arnione che, rotto, era vuoto, di color d' argilla e fatto 
a strati. Attraeva 1* umido atmosferico e divenne dopo tempo di 
color vario, giallo, canarino, verdognolo. Analizzato , diè reazioni 
di cloruri, di potassa, di soda, di ferro, di rame ; solfati e calce rea- 
girono debolmente, e per 1' opposto in abbondanza mostrossi il 
cloruro sodico ; poiché il periodo attivo del vulcano viene abitual- 
mente caratterizzato dal derido idrico (1). 

Ne’ di sussecutivi al testé accennato 10 settenabre altre lave sor- 
sero dalla base del cono, e si versarono parte su quelle del cratere 
australe , e parte si diressero alla Punta del Palo, ricolmarono la 
voragine del 1854, e scorsero oltre la metà del cono di rincontro a 
Napoli. Nel 25 di tal mese il picelo! cono era in attività; abbattuto 
il suo vertice, erompea per due bocche fragorosamente e di conti- 
nuo, avventando brani accesi e fulgidi di lava , da sembrar razzi 
volanti in combustione, mentre piccioli torrenti infocati tra setten- 
trione ed oriente scorreanosul pendio del cono. Molto vapore ema- 
navasi dal cono centrate , che avea screpolato il suo vertice ed 
csplodea frammenti di lava. Con una gagliarda esplosione rovinò 
parte della sua cima,- e sgorgò liquido ardente, che soffermossi sul 
suo Banco dividendosi in due rami. Tal lava , pari alle summento- 
vate, era scevra di scorie. Ed è notevole che siffatte esplosioni non 
eran pnnto isocrone a quelle dell’ altro cono ; notevole è del pari la 
luce, che contemporanea e non sussecutiva alla esplosione, mostra- 
vasi di rosso violetto pallido, da somigliare a quella de’ cloruri po- 
sti al cannello su la perla di sai di fosforo e di ossido di rame. De’ 
due suddescritti coni adunque or I’ uno era silenzioso e l’ altro at- 
tivo, or tutto il contrario aweravasi. Intanto la lava dall’ orlo del 
cratere in trenta minuti giugneva nell' Atrio del Cavallo , e quindi 
a poco spegnevasi, mentre al l," ottobre altre correnti accese sor- 
sero e si arrestarono sul pendio del cono. Di lontano una luce bril- 
lantissima continua ed ittitante vedevasi sul ciglione del cono cen- 
ti] GuUcardi, o, c 1, c. 
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trale ; la quale era prodotta dalla ricrcscente materia infocata, die 
colà iocessantemente recavasi. SifTatti fenomeni furon precursori 
della distrusione di cotal cono, che avverossi alle otto pomeridiane 
del 20 ottobre. Nel di innanti a questo il fumo , che di là emana- 
va , prendeva la forma di corona. Il cono pria si scosse oriszontal- 
meote, poscia una scossa assai violenta lo fe scomparire scagliando 
in aria frantumi di es;o e di lava, che, ricaduti sull’ alto piano del 
cono ardenti, fluivano alquanto. Se esso sprofondò ovvero fu sbal- 
lato in aria, non è facile a determinarsi : il fatto è che scomparve, 
e tale scomparsa fu accompagnata da si gagliarda esplosione , che 
rintronò in Portici e nelle altre terre circonvicine ; ed uoa vora- 
gine conica profonda si apri, ove quello esisteva. Nel di 21 novem- 
bre il cono nato sulle ruine dell'altro suddescritlo si alzava un 15 
metri , e presentava la cima divisa in due bocche, donde lanciava 
con rombo e violenza frantumi e masse ardenti di lava. Le quali, 
fluite sull’ alto piano, si elevarono in modo di agguagliare la Pun- 
ta del Palo ; e, dopo il 23 novembre, la sorpassorono. Ma questo 
rigoglioso ingrandimento restò fiaccato ; poiché a’ 12 dicembre 
1857 verso le dieci e mezzo del mattino scrollò con fragore orribile 
e rimbombo , e ne eruppero tre velocissime lave : 1’ una sor- 
se dalla base del cono boreale , I' altra apparve presso le bocche 
del 1850, e la terza su le lave del 1848 fluendo tagliò il sentiero , 
che mena all' Atrio del Cavallo. Le due ultime sgorgarono da 
un crepaccio , che si estese dalla vetta alla base del cono centrale. 
A’ 2 gennajo 1858 sul lato occidentale tal crepaccio gagliardemen- 
te eruttava vapore roteante, e tratto tratto esplodeva qualche fram- 
mento di lava. Il cono boreale pur esalava vapore, e vapore aqueo 
altresì frammisto ad acido cloroidrico sviiuppavasi da tutto l'al- 
topiano. Da tal di sino a’ 23 maggio del volgente anno il Ve- 
suvio nulla di straordinario ha offerto ; però la sua bocca de' 19 di- 
cembre 1855 è stata più o meno sempre in attività. E però qui 
cadrà in acconcio notare, oltre a' suddetti, alcuni altri fenomeni che 
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esso nel giro di un trenta mesi di sua mal compressa ira ha mani- 
festato. Al che procedo. 

1858) Cotal vulcano nell'indicata eruzione de'19 dicembre 1855 
prima fumo, lapillo e cenere emanò, poi divenne ignivomo, ed io fi- 
ne , scorsi pochi mesi, mostrò fuoco pur da uno de’ grandi crateri 
del 1850. D' allora in poi i fumsjuoli del gran cono furon di ricre- 
Bcente temperatura , dettero assai sublimazioni e fluidi aeriformi , 
ed annunziavano cosi una novella conflagrazione. Inoltre il gran 
cratere ora sgorgava frequenti e picciole lave , che s’indurivauo a 
piè del cono, ed ora offriva fuoco, che a brevi intervalli parea spe- 
gnersi e raccendersi. Intanto in ottobre e novembre del 1857 so- 
vente erompea lave , spesso tonò , e rumoreggiava sì stranamente 
da somigliare il rombo del tremuoto. E questo di fatti si avverò; 
poiché verso le undici pomeridiane del dì 18 ottobre del sudielto 
anno la terra, prima in senso ondulatorio, poi sussultorio, fortemente 
tremò. E tale scossa fu sensibilissima in varie contrade del regno 
soprattutto in Colle del Molise, ove allora io mi era di passaggio. 
A’12 dicembre ultimo, come testò accennai, il Vesuvio eruppe gran 
lava , che tosto cagliò, ed a'16 di tal mese vi fu l'orribilo tremuoto 
di Basilicata. Ed è notevole, che in tal frangente il sismografo elet- 
tromagnetico del Palmieri segnava spessissimo scosse di tremuo- 
to, di cui alcune erano isocrone alle più forti di Basilicata , ed altra 
mostravansi puramente locali. Il che potea considerarsi come prelu- 
dio della eruzione in atto. Poiché i suddescritti rumori si tacquero, 
sul Vesuvio apparve densissimo fumo ; questo sgombrò , ricom- 
parvero le detonazioni, e si videro spinte in aria materie accese; tali 
feiiomcni erano costanti e ricrescenti Ano ai 24 maggio or de- 
corso. In tal dì alle 10 e mezzo pomeridiane s' avverò una scossa 
di tremuoto prima ondulatoria poi sussultoria , che fu sussecutiva 
per due giorni a straordinaria scarsezza di elettricità atmosferica ; 
intanto il monte pria di frequente forte detonò , e poi verso le die- 
ci del mattino del dì seguente sgorgò poca lava dalia ripetuta bocca 

del 19 dicembre 1855. Altra gagliarda scossa di tremuoto, segnata 
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dal sismograro , vi fu all’ alba del di 27. In quell' atto il cono nel 
lato occidentale olire la metà si apri, e poco dopo pur sì spaccò, 
ma più ampiamente, alla parte settentrionale presso le bocche del 
1853. La prima di siffatte fenditure sgorgò poco lava, che si rap^ 
prese nell' Atrio del Cavallo; la seconda n' emise assai di più, che, 
percorrendo l' Atrio suddetto, verso sera toccava l' estremità del 
colle de’Canterooi, e nel di seguente si divise in due rami. L’ uno 
di questi percorse ilFosso della Yetrana e diFaraone calcando le la- 
ve del 1855; l'altro ramo si volse al lato opposto del mentovato col- 
le. Nelle quattro del mattino del di 28 maggio poco su del Piano 
delle Ginestre, disposti in linea, molti punti fumigarono, ma non 
guari dopo tal linea si apri, e gorgogliò una lava assai liquida, che 
immantinente si mise a fluire. Quando ad un tratto e fumo e la- 
va cessarono, e tal crepaccio si chiuse. Esso però nelle ore pomeri- 
diane si riaperse, ed emanò molta e silenziosa lava, che si diresse al 
Piano delle Ginestre ed al Fosso grande. Nel mattino del 30 maggia 
tal eruzione continuava ad esser placida e tranquilla, ma di repente 
cangiò modo; poiché con veemenza frantumi di lava furono sbalzati 
iu aria, orribili rumori s’intesero, e visursero come d'iocanto tre lar- 
ghi coni, iquali eruppero lava e rumoreggiarono Gno a sera. Le altre 
bocche offriron simili scene, ed il gran cono, quasi applaudèndo e 
facendo eco all’oprato, rintronava assai forte dall'alto. Esso però pur 
si apri nel lato orientale , ove i suoi fumajuoli eran di alta tempe- 
ratura e davano molte sublimazioni. Quivi cinque aperture avvera- 
ronsi, ma in silenzio, nel di 30 maggio testò mentovato. Esse cnut- 
lavano tranquilla lava, che si divise in due rami, i quali a rilento pro- 
gredivano ; r uno si buttò nel Fosso della Yetrana, l'altro nel Fosso 
grande. Il piccioi cratere, surto al lato meridionale, era dei pari in 
movimento, e la sua lava, ricongiunta a quella della sottostante fen- 
ditura in tal dì dischiusa, scese nel Piano delle Ginestre, ed attraversò 
la vecchia via dell' Eremo. Ed ecco da sette boeche ordinatamente 
disposte da settentrione a mezzodì si vomitava liquido fuoco , che 
offriva di notte spettacolo stupendo e straordinario. Ed è rilevante 
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che dal di 27 a 31 moggio , in cui l’eruzione fu nel maggior au- 
mento, di su, di giù e d’intorno al gran cono si schiusero molte altra 
bocche , di cui però cinque spiccavano a preferenza per alcune loro 
particolari proprietà; per Io che sarà proficuo riandare su di esse e 
farne motto di proposito, affinché se ne abbia chiara idea. AI che pro- 
cedendo ripeto che nel di 27 del suddetto mese sul cono Cutrello si 
apri la prima di siffatte bocche , la quale si tenne nuda, non si a- 
dornò punto di scorie o coni , e fumigò per più giorni sublimando 
sai comune. La seconda manifestossi nel di 28 poco su l’ Atrio del 
Cavallo nel Iato boreale : essa nel giorno 29 presentò quattro coni 
acuminati , visse Gno al dì 31, e poi cedè funzioni e vita ad altre 
bocca maggiore , che fu la quinta, e che nello stesso testé mento- 
vato giorno poco dì sotto le surse. La tersa del pari apparve nel 
di 28 al lato orientale del cono : essa per tre di diè lava ; poi fu- 
migò soltanto. Egualmente nel di 28 , ma tra mezzodì ed occidente, 
si disserrò sul Piano delle Ginestre la quarta , che vomitò poca la- 
va e si chiuse ; indi un po’ più giù si riapri nel di seguente , ed 
in venti minuti produsse quattro coni. La quinta in Gne , come 
poc’anzi dissi, nacque nel di 31 nell’Atrio del Cavallo , e si forni 
di tre coni. Questa e la precedente, come di sopra notai, eruppero 
più lave , che riversarono in luoghi opposti. Imperocché la quarta 
diresse il suo torrente nel Fosso grande , e lo colmò in gran parte, 
mentre che la quinta l’arrovesciò nel Fosso della Yetrana e di Fa- 
raone. Nel 1 giugno I’ altopiano del gran cono , ove fu il cratere 
del 1850, si sprofondò per un dugento palmi. Intanto al lato op- 
posto le lave progredivano ; quella della Yetrana passò nel Fos- 
so di Faraone ; l’altra del Piano delle Ginestre trascorse rapi- 
damente il Fosso grande , giunse al rio del Solfanello, e si divise 
in due rami; l'uno tagliò la strada rotabile dell’ Osservatorio nel 
sito del Pino e fe sosta , ma nelle due antimeridiane, rianimato, 
progredì; l’altro ramo, danneggiando i colti circonvicini, fluì sulle 
vecchie lave ivi esistenti. Dal di 2 a 4 tali ignei torrenti si avan- 
zarono assai di più , crebbero di mole e di attività^ talché uno di 
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essi ingombrava oltre a 310 passi della suddetta strada rombile; 
l’altro, inoltrandosi, si volse alla Cappella di S. Vito. In tal di 4 
del pari la lava verso Ottajano era animala, e rapida anzi che no 
ihiiva, ma circa le due antimeridiane sostò presso la via che mena 
a Torre Annunziata. In tutta notte del di 5 la eruzione fu copiosa 
e viva: però la lava del Fosso grande crebbe e fluiva assai liquida, 
mentre l’altra del Fosso di Faraone scemò di volume e sofTermossi. 
Intanto alle due pomeridiane di tal di il torrente ignito forte ri- 
bolliva nel Piano delle Ginestre , e nel di 6 alle cinque del mattino, 
tutto ingombro di enormi e dilTurmi massi , dilagò vasto spazio di 
tcrra,econ una larghezza di un quarto di miglio involse le lave pre- 
cedenti, le sorpassò, e si divise in tre rami. L’uno verso oriente dan- 
neggiò varie terre coltivate , e si voltò alla suddetta Cappella di S. 
Vito; l’altro di mezzo ingombrò viepiù la strada rotabile; e’I terzo 
arrovesciato ed oriente toccò la estremità del Fosso grande. In 
questo sempre più il liquido ribollente ed animato si accrebbe, in 
modo che verso le tre antimeridiane del di 7 offriva l’altezza di un 
centocinquanta palmi , e piegò verso Resina. Io tal direzione con- 
tinuò Duo alle tre antimeridiane del di 9 , percorrendo un tre 
quarti di miglio ; allora si scisse in più rami ; ed uno di questi vol- 
gendo a sinistra si riversò nel Fosso grande. La lava intanto del- 
l’Atrio del Cavallo corse per la Vetrana, e diè un ramo, che all'una 
di sera su I colle de’ Canteroni si congiunse all’ altro del Piano delle 
Ginestre, e con esso ingombrò vie più la vecchia via dell’Eremo. 
Siffatta lava cosi, più o meno attiva, si mantenne senza alcun che di 
notevole fino alle due antimeridiane del di 12 ; mentre l’ altra , che 
scaturiva nel Fosso grande, in cotal giorno si rese si esuberante da 
ricolmar siffatta vallea in gran parte. Un suo ramo spiccossi a destro, 
e ricalcò le orme della lava, che nel 1794 distrusse Torre del Greco, 
ma non molto scorse e si arrestò. Nelle ore serotino del di 13 nella 
Vetrana la lava ribolliva , e quell i del Fosso grande si accrebbe in 
guisa che pareggiò in altezza il colle de’ Tironi ; si mantenne assai 
liquida , scorse c desolò i circonvicini colti, e poi fe sosta alle 8 del 
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«]) 15. Io eotal giorno, sì neìl'Atriocome nel PiaDoripetuti, a grado a 
grado cominciò a scemare e spegnersi la eruzione, e il gran cratere 
eruttò globidi fumo frammistiacenere.Ilche Iacea sperare che l'ia- 
cendio fosse Quito, come cotali fenomeni in simili rincontri l’avea- 
Do altre volte annunciato. Non fu cosi ; poiché dal mattino fino a 
aera del di 16 le bocche del Piano delle Ginestre eruppero novella 
lava, e questa fu in movimento , crebbe e durò fino al mattino del 
il 17, percorrendo un quarto di miglio. NeU'Atcio verso le due del 
nattiao di tal giorno da un cre]nccio surse un igneo torrente, che 
scorse sulle lave spente de' Canteroni e si rapprese. Nel di 18 sul 
Piano delle Ginestre riapparve la lava , che si scinse io rami, i 
quali dopo breve tratto s’ impctrirooo. Cosi il Vesuvio si continuò 
fino al 21 gingoo. Da tal giorno ad oggi, 27 settembre , le sue da- 
zioni più 0 meno vivaci pur continuano e continueranno ancora, ma 
nulla di straordinario hanno offerto. Le lave, ora sgorgate dalle 
bocche dell'Atrio del Cavallo ed ora da quella del Piane delle Gi- 
nestre , non mollo dilungandosi, sonosi rapprese. Ed è notevole 
che esse fluirono e fluiscono abbondevoli , ma sempre liquide, 
silenziose e senza odore ; notevole è altresì che tal vulcano non mai 
ha dato si lungamente un' ardita eruzione nella base del suo co- 
no; e però tal fatto è unico nella storia vesuviana. Notevole è in fine 
che oramai nel Piano delle Ginestre un gran masso di lava c scorie 
impiastra e covercbia la bocca , onde emana il liquido infocato ; e 
però questo ognor più rinascente al di sotto di quello si fa strada or 
per un luogo or per un altro. Nella stessa guisa , per frenare una 
emorragia, se si applichi sulla ferita una larga compressa, il sangue 
ribollendo spiccia da varii punti di sotto a quella. Quindi in atto 
difficilmente si può determinare il sito , donde tal liquido arden- 
te sgorga; poiché i rapporti di località son dui tutto cangiati. 

Più sotto dirò i particolari geologici, mineralogici e meteorolo- 
gici di questa straordinaria eruzione , e sol qui toccherò di volo al- 
cuni fenomeni, che pajonmi degni di nota. E però giova indicare che 
in siffatto incendio vesuviano le scosse di tremuoto sono stale si 
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frequenti, che il sismografo in ogni di ne ha segnato due o tre alme- 
no. La eletiricilà, la pressione, e la temperatura atmosferiche io lutto 
hao mostrato le stesse fasi , che nella eruzione del 1855 ; per lo cbu 
inutile è qui ripetere quel che su ciò di sopra si è detto. Per l'opposto 
i fumaiuoli delle lave in quest' anno, e per mole e per durata c per 
temperatura, non posson punto compararsi a quelli del 1855, chò soa 
piccioli, non troppo ardenti, e fuggevoli. Però nel Fosso grande ev- 
vene uno , che forma eccezione ; poiché è pienamente attiro , e dà 
nelle sue sublimazioni, oltre ad altri minerali, tenorile e cotunnia. 
Tal fumajuolo è simile a quello della Vetraria, che nel 1855 durò 
ir.ollo , e sublimò del pari cotuunia e tenorile. Inoltre nella notte 
de’ 3 a 4 giugno ultimo notai sulla lava quattro luci diverse ; la 
lugubre rossa, la gialla, la violetta e la bianca. Esse niostravansi in 
quattro diversi punti ; di vero tutta la lava , e del Fosso grande e 
della Vetrana in genere, era di color rosso fosco , ma più scuro in 
questa che in quello , e nell' uno e nell' altra somigliava a carboni 
accesi , od a pezzi di ferro o di altro metallo incandescenti, che of- 
fronsi più rossi c vivaci nelle fenditure anzi che nella superfìcie. La 
luee gialla brillantissima rassembrava a quella, che ne' fuochi artiii- 
ziali risulta da clorato di potassa solfo e carbonato di soda : essa 
.vcdevasi in una cascata dei Fosso grande ; e quivi , ma molto più 
giù , sorgea la luce violetta , che , pari a quella di solfato di rame 
clorato di potassa e solfo , vivamente brillava, ove oramai scontrasi 
la tenorile. In Que la luce bianca , preceduta da denso fumo del pari 
bianco, che direi fosforico, spiccava nel Fosso di Faraone. Le tinte 
di siffatte luci variavano d' intensità : chè ora erano assai vivaci, ed 
ora rendevansi pallide e spegnevansi: Il che dipendea al certo dalla 
continua decomposizioneericomposiziune, o combustione, degli sva- 
riali elementi della lava. La quale, nell' Atrio del cavallo e nel Fosso 
della Vetrana e di Faraone , offrlvasi di colore rosso livido, mentre 
quella del Fosso grande era più vivida e brillante. La prima inni- 
travasi sotto le scorie, e sollevando le portava a gallai la seconda le 
Involvca, ingombrava, c inOne le ricacciava sul suo dorso , quasi le 
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aressc prima ingoiate e poi vomiUte. Tal fenomeno importante di* 
pendea fur^e dalla temperatura , che , maggiore in questa lava > la 
rendea più liquida e fulgida a fronte deir altra ? 

Svariate meteore contemporanee a cotale eruzione si sono avve- 
rate in vicine c lònlane contrade; e perocché forse vi avranno atte- 
nenze , stimo non superfluo farne motto, accennandone però le più 
Qotevoli.Ed anzi tratto dirò che a’ 7 giugno- ultimo in Belvedere di 
Calabria citeriore scoppiò un uragano accompagnaloda molti fulmi- 
ni, che uccisero tre uomini nelle loro case (1). In Potenza a' 13 giu- 
gno suddetto verso le sette del mattino vi fu trcmuolo prima sus- 
suJtorio poscia ondulatorio, che durò otto secondi ( 2 ). Nello stesso 
di in Sala dei Principato citeriore alle cinque pomeridiane apparve 
un tifone iracondo, che devastò molti campi, e travolse a subisso più 
case e persone (3). Egualmente nel mentovato di verso le quattro 
di sera in Pizzoli del secondo Abruzzo surse una spaventevole bufe- 
ra desolatrice, accompagnata da fulmini (4). Nel di 23 del ripetuto 
giugno verso le due di sera in più contrade del Sanalo eruppe ua 
temporale gravide di grandine e fulmini, apportatore di non lieve 
danno a’ colti e vigneti. Nel giorno seguente qui verso le undici del 
mattino l'acre sì chiuse , e resesi talmente muto di luce, che im- 
pediva di leggere, ed orrida procreila minò non solo su questo pae- 
se, ma ben anche ne' dintorni del Vesuvio. Quivi il grappo dell'ac- 
qua impetuoso cadde e fluì sulle semispcnte lave, e cigolando si sciol- 
se in foschi vapori ed aiterei i circonvicini abitatori; poiché costoro 
credeano che novelle bocche vesuviane si fossero schiuse per ìngo- 
jarseli ; disperata paura s' impadronì de' loro cuori, flnebé la verità 
moslrossi, e loro ridonò la perduta calma (5). 

Risulta adunque da questi fatti, che il Vesuvio dal ISodUo ogg^i 


(1) Giornali! uS, di Napoli de' 13 giugno 18S8. 

(2) Giuraalc cit. dc’l? giugno 1S5S. 

(3-) Giurnale <it. dc*l4 giugno 1858* 

(4) Giornalf, c. de* 14 giugno. 

(5) Gìorn. cit. de’ 28 giugno 1858. 
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è stato pili 0 meno in attività ; e però , premesse tali notizie stori- 
che , discendo a’ particolari della erosione in atto , cominciando 
dalla mia prima pasteggiata. 


Napoli l.° ottobre 1858. 
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Nel dì 3 giugno ultimo, verso le cinque della sera, mossi di qui, 
e, mercè up vagone della ferrovia, quindi e poco giunsi in Portici. 
Era il giorno del Corpus JJomini, giorno solenne e festeggiato per 
tutto il mondo cattolico ; e però quivi osservavansi per la maggiore 
strada avanti d’are e d’altre sacre pompe, che secondo il pio costu- 
me in tal dì si praticano, come perenne trionfo del Cristo so gli 
scellerati tìgli dell'eresia e dell’empietà. Molla gente da’ paesi li- 
mitrofl eravi accorsa, ed era mirabile vedere una fila non interrotta 
di curiosi d’ ogni età , sesso e condiiiooe ire e tornare per la via 
che mena al Yesuvio. Tal gente , goduta la suddetta festività reli- 
giosa , recavasi a contemplare la imponente e straordinaria festività 
naturale dell’ ignivomo monte. Ognuno serbava gran decenza nel 
vestire e peli’ incedere, ed un indicibile ordine osservavasi in tutto, 
quasi si fosse gito a sciogliere un voto in qualche Santuario. De’ fe- 
nomeni solenni natnrali è tale la forza, che scuote la mente, con- 
centra i sensi, e colma il cuore d'orror sacro, poiché s’adora in essi 
la Mano creatric e, che tutto regge e governa. Ingolfato in tali ri- 
ilcssioni, mi diressi alla ignivoma sorgente ; ma non a pena giunsi 
al sito del Pino, ove la strada dell’ Osservatorio era attraversata da 
un ramo della lava del Fosso grande, che mi si olTerse alla vista 
uno spettacolo inatteso , colmandomi di meraviglia e stupore. Piìi 
migliaja d’ uomini eran quivi accolti; sembrava una fiera , ma 
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lilenziosa, ma taciturna: tutti erano immersi nella contemplazione 
di queir enorme liquido rappreso e quasi spento t ma che non ces- 
sava di esser imponente, pari a balena o ad altro mostro immane, 
che morto spaventa ancora. Ognuno facea le sue osservazioni, e con 
voce sommessa le comunicava ad altri; talché sentivasi un sordo 
sordo , ma non interrotto suono di svariate favelle ; poiché, v’ eran 
alemanni , inglesi , francesi , americani ed altrettali ; e però , se 
il Ghibellin fuggiascò vi fusse stato presente , avrebbe ripetuto : 
« Tutti convengonqui d’ogni paese. «Già il sole piegava al tramonto, 
e sanguigni vapori, entro ed intorno, rifrangendone i raggi, facevan 
sembrar il suo disco deH’usato assai maggiore; il che accresceva im- 
ponenza alla Natura. Intanto, osservato tutto e soddisfatto, cercai gir 
oltre , e perchè tal lava oifrivami alta ed orribil barriera, deviai, è, 
per la traccia aperta nel podere del d'Auria e per dkcosoesi viottoli 
inerpicandomi, raggiunsi di nuovo la strada rotabile. Già le ombre 
cadevano da’ monti , e la notte rapendo forma e colori alle cose ren- 
dévasi ognor più fìtta, quaucto quasi di repente il bujo si ruppe ver 
su TAtrio del cavallo e’I Piano delie Ginestre; poiché quivi dalle 
spalancate ignivome bocche ribollendo sgorgava novella lava , che 
riversavasi nel Fosso della Yetrana enei Fosso grande; questo, 
presso la flessuosa strada rotabile dell'Osservatorio , sprofondava in 
più punti quasi a picco, e quivi aU’ osservatore offriva uno spetta- 
colo indescrivibile. Là in vero vedovasi il redivivo torrente scorrer 
lento, ma con voracità infernale ; imperocché, strisciando sul dorso 
delle lave antecedenti , or qUa or là dalle rive contro le leggi di 
gravità si sollevava , ed addentando ed incenerendo alberi annosi 
ed erbe, ad un tratto tutto ingojava ; ingojava altresì tutto ciò che 
incontrava, soprattutto le vecchie scòrie, che venivon poi rigettate, 
ed indi da nuove onde ringojate; talché presentava l'immagine 
della Rapina, dal Monti personificata, che tutto ioghiotte 

Con à gran frcUa» cht blor la strofa» ' 

Tutto noi cape, e *1 vome, e vomitalo 

Lo ricaccia nell’epa e lo nmpoua* 
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Tal torrènte sulle prime pigramente fluiva; poscia, rianimato, creb- 
be di volume e celerità; scorrea flessuoso, e rimeoava in fln fuori le 
digerite scorie, che quali squame griovolvevano il dorso, e scricchio* 
lavano negli urti vicendevoli; per lo che al suono, al corso flessuoso 
ed alla figura dava allo spettatore quasi l'idea d’un orribile gran ser- 
pa a tonagli: il suo colore , in genere, era lugubre rosso, ma nel 
mezzo d'una cascata mostravasi d'oro brillantissimo, difficile a de- 
scriversi con parole, e poco più giuso spiccava di un bel violetto. In* 
tanto , proseguendo il cammino , oltrepassai l'Osservatorio , e mi 
soITermai sulla più eminente gibbosità de’ Caoteroni. Guardai, ed al 
mio attonito sguardo si offerser cose , che la più esaltata e poetica 
fantasia non potrà giammai concepire. Tutto, quel promontorio ve- 
dovasi cerchiato da due fiumi ardenti , che scaturivan da sette spa- 
lancate bocche ; e queste da settentrione a mezzodì erano ordinata- 
mente disposte , ed emanavano ai cielo denso ed acceso vapore , il 
quale nelle alte aeree regioni roteando aggruppavasi, rendevasi im- 
ponente, e t’ ispirava tal sacro orrore, che la mente rimaneva atter- 
rita , quasi vi scorgesse 

. . quel Dio che io suo furor cammina 

Per mena a' actte candelabri ardenli. ' 

E siffatto spettacolo rendevasi ognor più maestoso , e ti scuoteva, 
se per poro fisavi lo innumerevoli fiaccole de' curiosi , che pari a 
lucciole tempestavano il monte; ma ti sorprendevano assai più quel 
sordo scricchiolar delle scorie e quella luce orribilmente vermiglia, 
che, dalle bocche ardenti emanandosi, 

Rompe* U notte e ta rende* [uù trace* 

Meraviglialo cosi , per contemplare più da presso que’fenomeni na- 
turali, mi diressi al Fosso della Yetrana, e braocicouc, su per le 
scorie e caldi macigni della non beue spenta lava del dì innanzi, mi 
avviciuai all’ardente liquido , il quale placidamente scorrea ; puzzo 
e rumor non dava, tranne il cigolio delle scorie ; gli acidi solforoso, 
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cloroidrico e simili , che offeodoa Tolfatto e'I respiro, solili a ssi- 
lupparsi nelle altre eruzioni vesuviane, in questa non apparvero, al- 
meno nel sito ove m’ era. La fluidità della lava, il nessun suo odore 
e la placidezza onde sgorgava, richiamaron la mia attenzione ; poi- 
ché non mai ho visto tali tre fenomeni cosi uniti nelle altre eruzio- 
ni, che dal 1840 fin oggi per mia istruzione mi è piaciuto osservar 
da vicino. E mentre mi fissavo su tali cose, ecco il torrente ingros- 
sare, il calorico raggiante a quella distanza mi si rendeva insoffri- 
bile, e la temperatura sotto a’ miei piè accresoevasi ; talché da que- 
gli screpoli parvemi quasi uscisser le parole del Yeoosino , Inetdit 
per ignei tuppotilos cineri doloso. Allor mi scessi: un brivido mi 
assalse tutte le fibre , onde rapido mi trassi da quel luogo periglio- 
se , e non indarno. Imperocché , dilungatomi appena un dieci 
passi, mi volsi indietro e vidi , che ov'io mi stava, elevavasi un 
cono di fumo bianco ognor piti crescente e fitto; nel cui fondo ap- 
parve una luce pur bianca, quasi fosforica , che del pari crescente 
degenerò tantosto in rivo di fuoco. Questo dipartivasi dal gran tor- 
rente, di già gonfio , e facevasi strada di sotto le scorie da me eal- 
cate ; tal rivo, pel pendio che guarda il cannato Osservatorio, scor- 
rea rapido anzi che no, e mi piacque non poco considerarlo. Innu- 
merevoli pipistrelli mi sorvolavano intorno, e sulla lava; ed in que- 
sta qualcuno, siavi attratto, siavi spontaneamente di molto appres- 
sato, ne rimase spento. Mero era il cortese, il giovialissimo signor 
Bullot, che col suo schioppo tirò a due di tali ehirolleri, e gli ucci- 
se. Io li raccolsi, e vidi che l'uno era il molosso del. Cestoni {Dyso- 
pes Ceslonii, Bonap.) (1), l’altro l'orecchiardo manciuolo (Plecotus 
Srevimanus , Bonap.). £ rileva , che queste atre figliuole di Me- 
neo mostravansi più concitate dell' ordinario , ma in tutto serba- 


ti) Qoeilo mammifero alato fu discoTeilo net 1828 in Pisa dal prof.Saei; prima di tata 
KOTerta, crederasi straniero all’Europa. Poscia fa rineennto in Romagna dal eh. Boim- 
parte, ed io l’ ho raccolto nel Sannio c sul Vcsutìo, c forse riee in altre contrade del Ha* 
politano. 
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vano il loro andamento, che con tinte raOhellesche dal cantor di 
Bassvitle fu espresso : 


Ir le Tedi e redlre, e fer carole 
Sai capo al viaodaDle e sopra al lago. 
Finché non riede a saettarle il sole. 


Nella contemplazione di si svariate e brillanti scene deH'ioptH 
nente teatro della Natura, il tempo trascorse , e le stelle nel Arma* 
mento a poco a poco rendevansi languide e sparivano. Già l'alba 
colle rosate dita schiudeva il giorno, e tutto ciò che prima era con* 
fuso in un caosse oscuro cominciavasi a rischiarare , ed ogni ente 
terreno, quasi chiamato a novella esistenza, sviluppavasi dalla massa 
comune e prendeva la sua forma. Innumerevoli uccelli , di lontano 
garrendo, salutavano gii albori. Intanto il giorno maestoso e solenne 
si avanzava ed empiva di magniflcenza il creato; la luce rischiara- 
va i campi e’I cielo , e , gittaodo di sè fasci immensi su’ liquidi 
piani del mare, li rendeva specchi abbaglianti , mentre il sole colla 
sua faccia tremola ed amabile, sollevandosi a grado agradoapparia, 
ed indorava le ridenti vette di Posillipo. 

Bacquistate le cose, mercè la luce solare, forma e colore , allor 
mi diedi ad investigare i minerali della novella lava , ed a notar le 
influenze vulcaniche su gli esseri organizzati , fissando l’attenzione 
soprattutto sulla generazione di nuove piante dopo i vasti incendi!, 
sull' oidtum Tuberi , e sugl’ insetti. E siccome sussecutivamente ho 
ripetuto siffatte ricerche per altre due volte , di cui quella di l’al- 
tr’teri fu l'ultima, cosi , rannodandole e fondendole in una, le 
presenterò con ordine. Comìncerò adunque da’ minerali , passerò 
poscia a’vegelabili , iodi agii antmoii, in fine m'intratterrò alquanto 
sull’ Osservalorio meteorologico vesuviano, perchè è una delle tante 
opere mirabili e solenni che gloriosamente onoreranno in eterno la 
memoria del provvido e sapiente nostro Sovrano. 
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CAPO U. 

WNEBAU. 

Percorrendo il gron dorso del Vesuvio , molte e svariate per 
(orma e grandezza osservavansi le fenditure, donde di recente erup- 
pe la gran lava. Di esse alcune moslravansi nude , altre involte di 
scorie.e quale era spentae quale dava lampi di vita, poiché tuttavia 
erompea lava e materie aeriformi: se ne scontravano intorno a quin- 
dici , ma cinque erano più notevoli, di cui testé sopra feci par- 
ticolare menzione. Ed anzi tutto quella al cono Cutrello spiccava 
per la gran copia di sai comune , di che era soprasparsa ; l' altra 
miravasi tra occidente e settentrione poco su l’ Atrio del Cavallo ; 
la terza giacea sul lato occidentale del cono; la quarta poco di sopra 
al Piano delle Ginestre offriva due aperture; la quinta in fine vede- 
vasi verso il lato settentrionale del suddetto cono. Tutte più o meno 
sgorgavan lave, e queste commiste insieme e fuse, formavano i due 
suddescritti grandi torrenti infocati : 1’ uno di essi traeva origine 
dalie fenditure settentrionali del ripetuto cono, di color rósso fosco 
irrompea nell'Atrio del Cavallo, lo colmava dalle falde della Punta del 
Nasone fin quasi alla Crocella.vi scorreva, direi, subdolamente sotto 
]e scorie , perchè permettea su queste passeggiare , e poi ribollendo 
versavasi nel Fosso della Vetrana e di Faraone. Quivi giunta , ser- 
bava ancora quell'andar subdolo, poiché , come accennai poc'anzi, 
un rivo di tal torrente infiltravasi tra le scorie da me calcate con 
grande mio rischio. L’altro torrente sboccava dalle aperture a piò 
del cono tra mezzodì ed occidente , attraversava la vecchia via da 
Resina all Eremo, e buttavasi nel Fosso grande. L' orrorosa vallea 
di questo ne è rimasa colma, e con essa sepolti i ricchi depositi di 
calcaree msgnesifere, matrici dell'idocrasia , della sodalite, del 
granato e di altri minerali, onde traeva profitto la scienza e il lusso. 
Ma non pertanto giova sperare , che le novelle lave sien sorgenti 
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di tesori di gran lunga superiori a quelli testé rapiti. Esse presso 
alla loro sorgente eran omogenee, pastose, filanti, chiuse, ma a misu- 
ra che se ne discostavano, rendevansi spugnose, concamerate, in fi- 
ne addivenivano scoriacee. E però quelle lave , che più lentamente 
ai afiTreddarono, mostravansi più compatte, forse perchè l’attrasio- 
ne molecolare non fu interrotta dalla rapida dispersione del ca- 
lorico. 1 prodotti di cotali emanazioni vulcaniche erano varii ed ab- 
bondevoli: di fatti sparsamente osservavansi sai comune, cloruri e 
solfali di rame, ferro oligisto , e, nelle lave, cristalli di leucite, di 
pirossene, tenorile , colimnia ed altri minerali, che si avverarono 
nella eruzione del 1855. Nel di 30 maggio la bocca de’ 19 dicem- 
bre 1855 versò sabbia nera commista a cloruri e solfati di ferro e 
di allumina , ed a grossi cristalli di leucite. Molte delle accennate 
fenditure emanavan sostanze aeriformi ; e quali sperdevansi nel- 
1 atmosfera , e quali restavan 11 presso , onde eran surte. RHeva 
che il cono dalla fenditura al suo piè non dava più fumo , ma molto 
ne cacciava dalle due bocche superiori; inoltre in queste ed in quella 
le sublimazioni di solfato di potassa e di combinazioni plumbee o 
rameiche eran simili. Quindi par che una ne era la sorgente, ed eravi 
comunicazione tra loro. Se ciò fosse, come è assai probabile, age- 
volmente si spiegherebbe, perchè il fumo in disamina esciva solo dal- 
r aperture superne; le quali formavano i fumajuoli di quella, nella 
stessa guisa che in un camino il fuoco acceso manda il fumo non dal 
focolare, si bene dalla ciminiera. E mercè siffatte sublimazioni presso 
alle fenditure suddette le scorie a preferenza miravansi involte di 
fioriture e croste gialle, che, tranne il cloruro ferrico che è delique- 
scente , eran fatte di sostanze insolubili nell’acqua; e però con a- 
nalisi chimiche ben ponderale se ne scovriva la natura. Di fatti tali 
sublimazioni presentavano ossido di rame , solfato di potassa , clo- 
ruri di rame e di piombo. Inoltre sulla lava rappresa del Fosso gran- 
de in luoghi sinuosi scontrai alcun che di cloruro ammonico : in 
tai dintorni vedevansi piante crocifere; onde dalla loro decompo- 
sizione e sviluppo d’azoto ed’ idrogene forse surse quel sale. In- 
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oltre le leve flaenUt col fumo, chesToIrevano, non davan punto Odora 
d’acido cloroidrico. Intanto tal fumo, raccolto e con appropriato appa- 
recchio reso liquido , presentava cloruri alcalini. E notisi , che in 
genere i fumajuoli inquestaa fronte di que’d'allreerutioni sono stati 
scarsi e di breve dorata. Alcuni di essi , ove le lave erano rapprese, 
emanavano un po' di acido solforoso, e lieve odor d'idrogene solforata 
spiccovasi da' fumajuoli occidentali. In Gne ben lungi dalia sorgente 
su la lava indurita accosto a' punti tuttavia fumiganti svolvevasi 
l’acido carbonico; esso discorrivasi mercè l’acqua di calce posta 
U vicino in raso di vetro, e le sottili croste io essa formate , fer- 
veano cogli acidi. In genere è a dirsi , in questa eruzione scarsissi- 
mo è stalo lo sviluppo di gassi, e la lava fluiva sì placida e tran- 
quilla da sembrar metallo fuso che sgorghi da gran crogiuolo. 

CAPO III. 

TEGBTABIU. 

Il fuoco vulcanico, pari ad ogni altro fuoco, divora , consuma, e 
fa dileguare ogni traccia di organizzazione e di vita , ovunque ha 
impero ; ma la Mano Creatrice , che trasse dal nulla l’ Universo e 
tutto regge e governa , fe si che , mentre la vampa edace uccide e 
scompone gli esseri organizzati , non vale a distruggere gli elemen- 
ti, onde quelli possan riprodursi , nutrirsi e ricomparire sul teatro 
del mondo. Quindi sul Vesuvio diverse criptogame , distrutte dal 
torrente infocato , appariscono di nuovo su quelle abbronzate la- 
ve ; lo Btereocaulon vesuvianum , il mm'um àygronetricum ed al- 
trettali ne dàoDO ineluttabile prova. E quest’ultimo pur fu visto sor- 
gere in ciuffetti rigogliosi ne’ crepacci de’ fumajuoli umidi e caldi ; 
per modo che il termometro vi segnava f 75 R. (l).Tali criptogame 

(1) O.G.CostAi^// dtllaR. Accademia delle 5ciM.Tal.1V — E qui è a nota», che 
nel calorico TceuTÌano tì i forse altro imponderabile, che, mentre modifica ed arresta fino 
ad un certo punto razione sbuggitiire e dissolvente di quello, difende la vita, l)i fatti , a 
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hanno stanza sul Vesuvio, vi perisconoe rinascono. Questa loro rigene- 
razione sorprende, è vcro;mala maraviglia cresce, osservando, che, 
dopo violente eruzioni, in quelle contrade vulcaniche sorgon piante, 
che vivono in lontane regioni, e per natura non potrebbero allignarvi. 
Cosi la medicaqo marina, che è propria delle arene bagnate dal ma- 
re, vi si vede germogliare : del pari vi vegeta Vaiianlhum odorum, 
che, secco, odora di vainiglia : esso è raro nel nostro regno, poiché 
non esiste, come attesta il professor Tenore, che sul Gargano (t). K- 
gualmente or vi si scontra, là presso all’Eremo, qualche pianta del- 
l'amnranto a spighe verdi, tipico (amaranthus chìoroslach'js, Latr.), 
il quale, secondo assicura il lo lato professor Tenore, non cresce che 
ne’ campi coltivati di Puglia(2). Di fatti non prima di queste ultime 
mìe escursioni colà ne ho rinvenuto c semi e piante; nè fu più fe- 
lice il sig., Pasquali, giacché nella sua Flora Vesuviana non ne fa 
molto (3). Tal amaranto richiamò la mia attenzione, chè esso ornai 
è ovvio nelle contrade del Sannio presso al Trento, mentre prima 
del 178o non esisteva punto. In quell'anno vi fu grande eruzione 
vesuviana con pino, ed effondimento di cenere per quasi tutto il Re- 
gno ; tal cenere copiosamente calde nel territorio sannitico mas- 
sime ne’ campi frentani , e dopo silT.itla piova cinerea apparve il 
ripetuto amaranto , nè è più scomparso. Questo fatto , degno di 
nota , è registrato nella Flora Frentana di mio padre , opera 
tuttora inedita , ma che di breve darò in luce. Donde il Vesuvio 
nel 1783 attinse i semi di cotal pianta , e rimescolandoli colla sua 
cenere gli sparpagliò nel Sannio? ed in quest' anno , onde ha ri- 
preso quei semi c gli ha riversati sul suo dorso? Quale atlrazio- 

dalì eguali, il ciomlo mnium preso e posto alla slessa umidilà e lempcraliira di-(-T7 R.pres- 
soaduniuocodi vegelabili, resta abbrustolito. Del pari il dromitts quadriìhtm^'^'Sl gradi 
R . sotto le scorie vesuviane vive ilare c vispo, mentre a tal temperatura non regge e muore 
tosto, se è messo in una boccia aperta, da potervi giocar l*aria, appresso ad un fuoco di 
vegetabili. 

(1) Kagguag. di alcune peregrinaz. ec. Nap. t832. 

(2) Flora napolitana.' 

(3) V, Fecce, AccaJ, degli .Aspir. Nat,, Voi, II. Pari. II, 
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ne ha pe’ semi 7 Queste tre dimanda emergon da' suddetti fatti, e 
se ne attende risposta. È inoltre risaputo, che dopo grandi inreo* 
dii sorgoii nuove piante , di cui la generaetone è problemat.ica. 
Biirdac ne parla difTusamente , esprimendosi : « Multe osservazio- 
ni si raggruppano per islabilire, che dopo vasti iocendii apparisco- 
no innumerevoli vegetabili , che per lo innanzi non esistevano in 
quelle contrade i> (1). Di fatti dopo i consfderevoli inceiidii, in Lon- 
dra suTse Verysimvtn latifolium (2); in Koenjsberg il Uitum capi- 
latum (3); in Copenaghen Wseneào niacotut(4); nell’ America set- 
tentrionale nacquero i pioppi, ove si bruciarono i pini (5), e simili. 

Il sullodoto professore di Koenysberg ravvicina la generazione di 
tali piante a quella degrinfusorii, e la fa dipendere dal concorso 
de' quattro elementi aristotelici, che, per quantità sito ed altre cir- 
costanze peculiari, svariano i loro effetti ; e però egli dice, che « i 
prodotti della combustione variano secondo la natura del suolo e 
delle sostanze combustibili sparse sulla sua superGcie, dando luogo 
allo sviluppo di piante differenti » (6). Tale spiegazione di un feno- 
meno si importante è molto ingegnosa, ma non cessa di esser gra- 
tnita, e però soggetta a non poche osservazioni. Intanto, senta ve- 
nire a queste, trovo una spiegazione ne' fatti stessi, come di breve 
si vedrà. Quindi, ritenendo questi e lasciando quella , emerge in- 
contrastabilmente, che dopo le grandi conflagrazioni, siano vulca- 
niche, siano di vegetabili, sorgon piante che prima non esistevano 
in que' contorni. 

Oidiam Tucktri, Bak. — Nella eruzione vesuviana del 1855 vi- 
dero altri (7) , e vidi anch’ io, che le vili infette da tal criplogama 


(1) Pfysief, Cap. II. H^terogiaie proBUmaiigìte, pag. tt. 

(2) MoRtrsti io TurnAttus, Biologia, Tom. Il* pag. 3G3. 

(3) BvnoAC, I. c. 

(5) Fbobiep, yotizen, Tom» V, pag. 53. 

(4) FAhNKLiH ia l'noìiiEP, 0 » Tom, VII. p. 193. 

(6) 0. 1 1, c. 

(7) È proficuo Irascriver qui le seguenti parole della sullodata Commessiouc ; « La 
vile ebbe da prima i pampini macchiati ed arsi dagli acidi : non i grappolelti che sì 
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nelle adjneenze del Vesuvio, tocche da’ vapori di quella conflagra- 
zione, ne trassero ginvamento ; poiché in esse colai morbo si sof- 
fermò, si tacque, ed alcune più esposte a siffatto agente guarirono 
del tutto ; nella eruzione del corrente anno si è veriflcato altrettan- 
to. Ma questo beneflco effetto del fumo vesuviano è rimasto ecclis- 
sato, anzi, direi, distrutto dall'acqua, che, nelle atte regioni atmo- 
sferiche impregnata de' gassi, massime solforoso e cloroidrico, svolti 
in tali eruzioni, cade in pioggia caustica su’ vegetabili c li brucia. 
Chi però ben esamina le cose, tosto distingue gli effetti del fumo e 
dell’acqua di cui si parla ; quello difende e guarisce le viti, questa 
le distrugge ; di falli tutte le vili più esposte al fumo, ed andate 
immuni dalla caustica pioggia, mostransi guarite e rigogliose. Or 
s’interroga, e giustamente: siffatte emanazioni vulcaniche come 
agiscono nel debellar colai morbo? Finché , rispondo, la natura di 
questo è problematica , non si potrà dare una plausibile spiegazio- 
ne dell’azione di quelle. Considerando però, che esso da diversi anni 
si é diffuso gradatamente per tutti i vigneti d’Europa e li desola 
annichilendone e corrompendone tosto foglie e frutta , ed attacca 
altresi tutte le piante contigue alle viti infette (1), pare che sia d'in- 
dole contagiosa e dissolutiva. Ma la criplogaraa, onde tal malattia 
s’appalesa, è cagione od effetto? I Naturalisti su ciò, come é noto. 


IronroDo in fiore , ma quelli, che già erano afioriti, crebbero verdi e ne Ili dalla terribile 
erilt'gama, sebbene alla fine di luglio V oidiam non mancò anch’esso ad affacciarsi. » 
Mera.cil. suU'inccn. Vesup. p. 123.— Se Voìdiam comparve alla line di luglio 1S55. 
allora era cessala la lava vesuviana, e però il fumo, non più emanandosi su le vili presso 
all’ Usservalnrio, il morbo riprendeva i suoi diritli su queste. E qui i proficua nolare che 
il fumo vesuviano nel 1H55 èd in quesl’anno 1858 non era di soli vapori aquei'ed acidi, 
come all’ordinario, bensì veniva frammisto a mollissimo fumo vegelsbile, mercè le inott- 
merevoli piante, che inceneriva la lava. 

(1) Uo visto costaotemente. che VoidiamTackerì si diffonde dalle viti infelle alle piante 
contigue , ma quelle che più ne risentono il tristo effetto sono ; il persico ( amygdalut 
pfrsìcot L. ), il melo {pyrus malas, L.), il cotogno {pyrus tydonia, L.), il convolvolo 
( conrotvuìus sepìum^ !.. ), il pomidoro {soìanum ìycopersicum, L. ), e simili. So che 
molti Criptogamisti credono che l’ orV/n della vite non possa diffondersi a piante di di- 
verso genere : rispetto le altrui opioioni , ma dalle mie osservasioni microscopiche com* 
parstive , che sa ciò di breve darò in luce, risulterà a pieno, che V oìdio in disamina 
non sol^ passa dalla vite alle mentovate piante, ma bensì a molte altre ancora. 
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non son d' accorilo; po'chè chi è per questo, chi per quell' avviso. 
Io, senza abbracciar alcuna opinione, esporrò solo le mie osserva- 
zioni cil alcuni fatti d'analogia su tal proposito. — Quando la vite 
ò invasa dalla ripetuta criptogama , foglie, sermenti, fiori, frutti, 
di che ò adorna , rendunsi luridi e vizzi; l'uva però precocemente 
matura , ed acquista un sapore spiccatamente zuccherino; la sapa 
e il vino fatti con tal uva son più dolci di quelli provenienti dall'uva 
sana della stessa specie. Pere e mele guaste dal vermicello, larva di 
tortrice {carpocapsa pomonana, Treil.), s’avvizziscono e maturano 
anzi tempo , e son più dolci delle frutte sane dello stesso albero. 
Alcuni afìdi invadono le piante leguminose , e soprattutto la fava ; 
di questa e foglie e stelo smagriscono, e s' involvono di piccole escre- 
scenze, che segregano una sostanza zuccherina, alimento alle larve 
dc'suddetti emitleri. Inoltre alcune tentredini depongono le uova 
nelle nascenti prugne, che poi crescon mostruose c deformi, e per 
una bizzarra somiglianza al bue sono denominate vaccarelle dal vol- 
go, e dall’ Alighieri appellansi bozzacchioni (1). E notisi , che tal 
frutto così tralignato è dolciastro , mentre contemporaneamen- 
te la prugna acerba dello stesso albero è acida e lazza. Natura 
provvida forse addolci quello, perchè la larva di tal imenotlere sen 
cibasse , e fosse alimento analogo alla sua struttura ; come gli al- 
tri animali, che per lo più nella loro infanzia han d' uopo di ci- 
bi zuccherini. Ed ecco gli effetti degli afldi, delle tortrici, e delle 
tentredini sulla fava e sulle frutta indicate son molto analoghi a que’ 
delieviti invase dalla ripetuta criptngaraa. D'altronde l'acoro {aca- 
ru5ca;uicerans,Ltn.)desta le pustole psorichc; dalla penetrativa (pu- 
lex penetrans, Lin.) vien cagionata la tigna delle ugne (2); diverse 
specie di cinipi producon le svariate galle; un gorgoglione (gymnae- 
Iron aniirrhini ) suscita un rigonfiamento quasi cordiforme nel 
caule dell' anfirròinum purpuratim (3); altro gorgoglione (mecinus 

(t) M. I. pioggia conlimia conTerte 
]u botzacchioni le susine vere. 

(2) Jù'^rpu l'n4SKf Fraxe<H unìp. med. pracc. de tinca ung. raus, 

(3) Questa gall.i , proilutla da colai curciilinnile, non c notal i da chirrlrsslaj almeno 
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circulalus, Mars. ) cagiona i bitorzoli sul tronco e rami Jull' olivo. 
Da questi fatti emerge che per puntura d’ insetti e deposito delle 
loro uova si negli animali e si ne' vegetabili sorgono escrescenze co- 
stanti ed invariabili. Inoltre alcune criptogame appajono ove lan- 
gue la vita , c l'organizzazione è presso a scomporsi; cosi piaghe 
ed ulceri neglette d’uom vivente sono spesso invase da nwff'a ver- 
de (1) ; io la vidi aggredire e gambee piedi d’uomo affetto da can- 
grcna secca ; e la vidi altresì sulTaddome d'un longicorne (dorca- 
dion fulìginalor, Castel.) posto in una boccia ; del pari diversi fun- 
ghi nascon sopra alberi viventi ì cosi degli agarici, il quercino c il 
bi'tniino (a. quercinus, a. betulinus, Lin.) di frequente veggonsi 
sulla quercia e sulla betula; cosi de' boleti l’ igntartus sorge e ve- 
geta sul pero , e1 tersicolor su' tronchi annosi di diversi alberi; al- 
trettanto è a dirsi dell’ hydnum parasilicum e simili. E qui non sarà 
frustraneo notare, come a pieno si sa dagli entomologhi, che tutti 
gl’ indicati funghi lianno i loro costanti entomi, che non iletcrmino 
per non troppo dipartirmi dui mio proposito; e però tali insetti 
producon que’ funghi, ovver ne son prodotti 7 Se argutamente s' in- 
terrogasse la natura, si scorgerebbe forse, che molte di siffatte crip- 
togame nascono non già, come dicesi, da decomposizione e da speri 
0 gongili, si bene vonteranno una origine non dissimile a quella delle 
galle, e forse non dissimile anco sarà l’origine dell’otdtum Tuckeri. 
Di fatti negli anni trascorsi ripeterono i Giornali essersi già sco- 
vcrto che alcuni emitteri de’ generi teliigoni e psille eran quelli, che 
producevan la ripetuta infermità della vite. Testé si è notato che 
gli afldi, già di genere affine a’ mentovati insetti, aggredendo le 
piante Itguminose, le rendon vizze e destanvi escrescenze e secre- 
zioni zuccherine, c siccome tali fenomeni son simili a quelli del ri- 
detto oidio, cosi sarà probabile che questo sia del pari prodotto du 
entomi. Su ciò non ho osservazioni dirette; è circa un lustro che intra- 

per rgiiel rhe mi sappia , c però altrove ne dirò i patlicolatì. Qui solo acccunu il genere 
ilciriusclto. e la pianta ove alberga. 

(I) BvRiijc, o. c Gap. H. Heterag. limit. 
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presi una serie d'itivestigazioni di tal natura, e forse avrebbero me- 
nato a laudevole scopo, ma furono interrotte da cagioni, che è bello 
tacere. Intanto fion sarà stato superfluo d’aver io ciò addotto al- 
cuni argomenti di analogia, che nella storia naturale soltanto apron 
la via allo scoprimento del vero. Laonde da questi stessi argomenti 
risulta che l’ oidtum Tuckeri debba ritenersi come effetto di morbo 
contagioso e dissolutivo , restando tuttavia problematico, se pro- 
venga da insetti. Ciò premesso, vuoisi conoscere, come le emana- 
zioni vulcaniche valgono a debellar tal morbo, se In forza del calo- 
rico, 0 degli acidi, o del fumo, lor precipui elementi. Per darne 
una spiegazione uopo ò passarli in disamina. 

L'oidium Tuckeri , all' origine al corso e'd al Bne , come si è vi- 
sto di sopra, mostra grande analogia colle febbri pestilenziali dell'uo- 
'mo; e forse tali infermità non sono di natura dissimile, benché ap- 
partenenti a specie differentissime. E però giusto è il tenere che i 
rimedii per le uiie siano pur valevoli per le altre. Quindi m’ in- 
combe l'obbligo d’esaminar siffatti espedienti, e anzi tutto dirò del 
l'uuco. In ogni tempo si è riposta la cagione delle pestilenze nel- 
l’uria, onde si è cercata con isvariati mezzi di rettiflcarla. A tanto 
scopo Ippocrateed altri proficuamente adoprarono il fuoco nella pesto 
d'Aleiie (1) ; con eguul successo in simili rincontri si usò postcrior- 


(t) La cagione, che allora tospioM Ippocrate a medicar gli Alenini, è memonnda, e 
duvtcliLe esser d* esempio a coloro, che vantano amore alla tor patria ; poiché in <]iiesto 
ri vnglihn fatti e non parole.^NcI secolo di Pericle, verso gli anni 401 avanti 0. C. 
nelle contrade di oriente fuvvi orribil guerra, rhe si tacque per poco, affinchè acquistasse 
|iiii furia; talché , rinnovellate le ostilità nell’Attica , sangue cittadino ingrassavane le 
glebe ; disagi, penuria e fame, atroci tigli dell* esecrabii nimistà , spiegarono i loro arti- 
gli di morte, onde in Atene si accese la peste, che divampi in Egitto, in Libia ed in Per- 
sia. Quivi allora it re Artaserse, per soccorrere i suoi sudditi, mietuti da tal morbo, invitò 
in Coo il divin Vecchio, offrendogli sommi onori e ricrhexxe; ma quegli dignitosamente 
tutto rirusò dicendo, che era suo dovere medicare, non già i nemici, sì bene i suoi cittadi- 
ni; c però abnegando sé stesso si slanciò in Alene , ove oprò prodigii eoli* arte sua divina. 
(Tz/fcrn. tlt beilo pehponensiy Plvtasch, I)e Iside et Oji>/^e.).Meritan qui esser tra- 
scritte le parole di Barihélem}', che ripete così tal fatto memorando; vii (Artaserse) Gt 
vainement brìtier à ses-yeux l’ceiat de l'ur et des dignilés; le grand Ilumme repondit 
au grand Bui qu’l n'avait ni besoins ni desirs, et qu’il se devait aux Giecs plutÒI, qu'à 


Digitized by Coogle 



4L VISCVIO 


39 


mcole , ed assicurasi ahresì che allunlana le febbri coniagiosc (f) c 
previene il tifo ( 2 ); ma però non mancano esempli, che mostrano la 
sua inutilità ; di fatti nella peste di Marsiglia , qual si attesta da 
Popon e Lernet, il fuoco per tre di acceso in quelle strade vi accreb- 
be la moria {Zf. Or se il fuoco, secondo le leggi Gsiche, non giova 
che rinnovellando l'aria col rarefarla, e se questa cosi. rinnovata non 
sempre frena e sgombra i morbi contagiosi, ne segue che i medesimi 
debboH trarre origine da tutt' altra cagione che dall'aria infetta ; 
poiché , se cosi non fosse, a date cause dovrebbero seguir sempre 
gli stessi effetti. Altrettanto é a dirsi intorno all’oidio; poiché que- 
sto ne'colli aprichi e nella piò calda ed asciutta stagione estiva si è 
visto aggredire rigogliosi vigneti forse con egual ferocia come ne* 
luoghi umidi e settentrionali. Inoltre il calorico o raggiante svolto 
dal fuoco, 0 combinato all'acqua, apportò grave danno.alle viti; l'uno 
avvizziva pampini e grappi, l'altro neaccrescea la dissoluzione organi- 
ea;poiché la criptogama s'ingigantia e tutto distriiggea. Fra gli altri 
strani rimedii controa cutal morbosi annovera pur qucsto,.e il vidi pra- 
ticare col risultato suddetto. D' altronde se mai I’ oidio venisse pro- 
dotto da insetti, il fuoco varrebbe a distruggerli, applicato però non 
già a grandi distanze bensì a contatto immediato, o medialo, ma 
in questo modo le vili ne avrebbero gran nocumento, come dissi , 
pùiclié è rkapulo che il corpo ignito presso a’ veg debili col suo ca- 
lorico li penetra, disorganizza c brucia. Quindi , se le viti inferme 
d’ oidio sotto le influenze vesuviane si sun risanale, .il rimedio l’han- 
110 ricevuto da tutl’altro che dal fuoco. 

Àcidi. Nello stesso iuiento di correggere e depurar Faria da tempi 
rimotissimi sono stati usati i vaponi acidi. Di falli Ulisse, distrutti 
i Proci, per disinfettar la sua reggia chiese alla vecchia Euclea zolfo 


Icurs rnnetnls ...pour puiUìcr rair, il fil alliinier desfeux dans lu rucs d’Alhcnes , »Vo- 
jflgt de jeane Anacharsis ea Grece, Paris 18V2. SìècUJe Péricles. Seri. Ili p. 130. 

(1) Joscra l'aaxK, o. c.De Péste, cara, S LV. 

(2) Lista, su le Peb. e su te Infez, pag ICT. 

(3) Disseri, di risfosta alla dimanda sulla natura deità Peste «. 
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e fuuco, dicendo: 

OTasZieiov, ypyfi, xax5i< «xos, o’o’Edt fj.oi rSp, 

X)<ppa S<£/óoto nlyxpov (i). 

Poscia rippocrate olandese per rettificar l’aria commenda i suflu- 
iiiigii degli aridi, nitrico, muriatico ed acetico ; imperocché così si 
esprime : i46 aere acri pulrefacieiite ; hunc emendando accenso ni- 
tro, pulvere pijrio, vapore aceti, sale prunis insperso (2). Indi Guy- 
ton-Morveau e Smilli si usurparono il vanto di tale scuvi-rta (3), ed 
oggidì sifiatii agenii chimici sono in uso da per tulio. Però gli aci- 
di, massime solforoso e cloroidrico, che pur di continuo ed in copia 
svolve il Vesuvio, offendono i polmoni, se nell’ usarli non si ha con- 
venevole precauzione ; olTenduiio altresì i vegetabili coll’ alterarne 
Colore ed organismo; soprattutto li bruciano quando, commisti a* 
vapori acquosi dell’aria, discendono in rugiada od in pioggia su di 
essi. Quindi , le vili inferme del male in disuiiiinu, dagli acidi non 
liliaggono alcun giovamento. 

fumo. Questo usasi del pari da tempi remotissimi per corregger 
l’aria inquinata, e però nelle stanze, ove son malati di morbo epi- 
demico o contagioso , bruciansi zucchero, resine, erbe aroraalicho 
e simili , per tdevarne il fumo, che vale al invulverc, nascondere 
ed anco distruggere que’ principi! , che iufctian l’aria istcssa , c così 
da malsana rendei la pura e salubre. Per lo che nella peste d’ Alene 
preS'O agl’ infermi nrdevansi legni odorosi (4) , e Virgilio per de- 
purar d’dgni infezione gli alvearii inculcava dicendo: 
lite jam galbaneos suadebo incendere odores (li). 


(1) porla zolfo, 

Vctxbia, de’ mali medicina, porla 
A me fuoco, affinchè ]a rasa io zolli. 

Omeko. Odisseot liù* XXU. V. 481. 

12) BoF.Riu.iP, aph. 005. n. 4, 

(3) V. Biùfioteca britannica. 

(4) Hucau/cw Jit rcciius si odorata Ugna uraninr, ut citpre%s'\,jnnip6ri ^ piccar, 
VuuTARC.. De IsidctX Osiride. LuteliacParislgruin 1024. pas. 383. 

(5) Georg. IV, v. 264. 
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Lind crede che nel fumo sia\i una virtù anticuiilagioja (Ij; dello sUsso 
avviso è G. Frank; « in Lituania gli Elbrei, dice egli, di rado vanno 
incontro a mali contagiosi, perchè i loro tugurii sono alTuniigati»(2). 
Il fumo inoltre abbonda di carbone , e questo arresta il corso a di- 
versi morbi dissolutivi ; di fatti è proficuo nella colèra (3) , gio- 
va applicandolo sulla cangrena (4) , sulla carie (3) e sull' antra- 
ce (G), e preserva la carne e le frutta dalla putredine (7). Laonde 
la criptogama in esame , acclrudendu in sè un principio cviden- 
it mente contagioso e dissolutivo , dovrebbe esser domata, comedi 
fdli è, dal fumo: le altrui osservazioni e mie , avvalorate da spe- 
rimenti diretti e replicati , m' inducono a non dubitarne. Ed in- 
vero molti abitatori di Roseto in Capitanala han costume di far 
vistosi pergolati di ai/lianaco su’ loro tetti ; nelle stanze sot- 
tostanti per usi domestici tuttodì accendon fuochi di Icgne, e fra- 
sche, c però non poco fumo si emana, che, a traverso de'fumajuoli 
ed embrici , passa ed ingombra vite cd uva, c quella e questa si son 
viste ogni anno preservate da tal criptogama ; la quale intanto fu- 
ccn strage dell' altre viti pur d' aglianaco, contigue a cutali abita- 
zioni, ma non esposte al fumo. Altrettanto osservava l'erudito dot- 
tor Palomba in Torre delGreco su molte viti rimaste illese da siffat- 
to morbo, perchè di continuo involte dal fumo di unforno(8). E l'a- 
cido carbonico , che preserva la carne dulia putredine , e die 
d’ordinario rade la terra , non potrebbe esser quello che di- 


(1)0. «1. c. p»g. 168. 

(4) O. cl .c. 

(3) Memoria sul morbo-colera del IS37. 

(4) Viu^t, Pa/A, extern, cang, 

(5) tS'. Coortn.^ Viiioa. CAir, 

(6) Odieu, Man, di Medicina "Pratica, 

(7) Io molli patti del regno sì ha ensiume di porre al fumo prosdulli ed altri salami, c 
4 ucsli rosi beo si ronscrvano per lunghi anni. Ilo visto altresì io molte case di villici, 
ove s|>c$so in una slama s* accende il fuoco e si dorme , I* uva le pere c le mele iti parte 
afTuntigiile conservarsi fresche e bene (ino al novello autunno. Inoltre un perso di carne 
|Oslo nell’ arido catbonico non agevolmente si cnrr<>mpe. 

^8, Le Ut e si possono Sahare tc, Metooria; p. 41. 
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fende dall' oidio in tolto o In parte le vili prostrate d suolo?' 
Liebig gueriva le piante inferme col porre intorno al lor pedale e 
su le radici la polve di carbone (1). Laonde, ammaestrato da questi 
fatti, sottoposi all’aiione del fumo le viti infette di colai male, e ne 
vidi mirabili effetti ; poiché ne ottenni pronta guarigione. Quasi 
cgual risultato m'ebbi dalla polvere di carbone apposta sull’uva e 
foglie cosi interme; forse a questo corpo , che è sostegno e vita de' 
vegetabili , debbesene la guarigi< ne suddetta. Per lo eh % sostituen- 
do al solfo il fumo, mercè un facile apparecchio da me escogitato (2), 
vi sarebbe non poca economia ed utilità nel debellar il morbo di che 
è parola. Da altra parte gli antichi conservavano e maturavano al 
fumo il vino, come s' apprende da’ naturalisti e da' poeti di qne'tem- 
pi ; di fatti Columella diceva : «ina fumo etlerius velustestunl ; ejus 
tenere praeeocem malurilatem trahunl (3) : e Tibullo cantava ; 

Ifunc mihi ftimosunt velerie pfoferle Walermm 

Cousulis, . . . (4). 


(1) Principii Tvndometttati della Chimico Agraria, 

(2) Le vigoe io Baselice, mia paULa» son portale alla iatioa, cioè basse t distanlt l’aaa 
dalPaltra sol qiiatlro palmi. Ciò posto^nel 1865 praticai ircanati espenmenti nel seguen- 
te modo, Om nn lenzuolo copersi contemporaneamente quattro viti inrette d*o///o, poscia 
accesi pot'be fraschee stoppia in un foroelloda caffè, e, mercè un tubo di cartooea foggia 
quasi d’ imbuto, ne raccolsi il fumo, e lo diressi tra le vili al di sotto del suddetto len- 
zuolo. Kipeteì tale operazione prima in ogni giorno, poscia in ogni due o tee , bncke il 
morbo dilrguos«t. Quest’ apparrn bio, rome ben rilevasi, fu provvisorio, a solo oggellu di 
Lire esperimenti. Ksso p^rò , volcndooe trarre problto, può esser modificalo in mille gni. 
se , e sempre si avranno economia ed utilità ; imperucebè un poco di paglia , rhe trovasi 
da per tutto, dà moltissimo fumo, e questo distendendosi a grandi lontananze, penetra in 
ogni dove; il che lo rende di mollo superiore al solfo ; c però agli arbusti , mercè lun- 
ghi tubi dì latta e di altra sostanu più leggiera , si potrebbe applicar direltnmeote ove il 
bisogno il richiede ; nelle viti basse far sì potrebbe pressoché quel che ho praticalo, ado- 
perando un larghissimo lenzuolo , che molte ne potesse involgere ad un tempo. Uopo è 

venire che la stoppia , la paglia , le frasche e qualunque altro combtsstibile che vuoisi 
adoprare, debba esser asciutto , perchè ti vapora aqueo frammisto al fumo ne snerva l* a- 
ziorie , e però ne andrà fallilo I* espcrimeato. Si avverte aocura che il fumo di frasche e 
legne è più efficace di ogiù altro, 

(3) lib. I. rap. 6. 

(4) Uh. Il, EIcg. — Ed Orazio pur cantava : 
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E cosi il fufDo allontana i contagi dall' uomo, arresta e vince la dis* 
soluiione organica, e preserva da' morbi l'uva e ’t vino. Ed ecco co- 
me i fatti dell’antichità si rannodano cogli odierni , e forse un di 
meneranno a laudevole scopo. Quindi conchiudo le viti inferme 
d'oidio nelle adjacenie del Vesuvio sottoposte a quegli eflluvii , se 
son guerite, tal guarigione si è ottenuta non dal calorico, non dagli 
acidi, si bene dal fumo. 


CAPO IV. 

INSETTI, 

Il prof. 0. G. Costa nel 18'16 sulla vetta del gran cono vesuviano 
scontrò varie specie vive di afodii, di carnàicini e di brachelitri, e li 
riguarda di là abitatori come di altri luoghi (1). Dello stesso avviso è 
il suo Qglio,l'eg. A.Costa,chedel pari frugando trovò su quell'alto- 
piano vulcanicosoloentorai viventi (2). Frattanto in giugno del 1856 il 
prof.Palmieri con un suo rapporto al sig. Presidente della Istruzione 
pubblica fe noto che in alcuni fumajuoli dell'altopiano suddetto erano 
innumerevoli scheletri di entomi, e ne richiamò l'attenzione de’na- 


Hk dkst OMO redewUeifeUtts 
Ccrticem astrktam pice demoreòii 
Amphorae famém Òiéere instiiatae ^ 

Cotuùle Tallo, 

Gara. lib. Ul.Od.VUI, 

Ed Otidio : Fumea eiaa. 

(1) Fauna Vesuviana, negli Atti della R. Accad. delle Sciente Voi. IV, 

(2) Ossen'ationi loologicke ec, oelU Mein. cit. Sulh ineen» Ves, p.l2f. Il lodato 
A.Costa in maggio 1885 mentre il Vesuvio forte erompea coU recossi più 6ate e notò, co* 
me il notai anch’io ondi con lui insieme, che tutti gl’insetti piu o meno sfiiggiTaoo il pe- 
netrativo calorico dclfardente lava. Egli inoltre ricordò che non solo i suddetti coleotteri, 
ma alirest alcuni tisaauri vivon vi.ipi ed ilari presso a’fufnajuoii vesuviani , perchè tran- 
<|iiilli inquilini dì quelle contrade* « A scanso dì ogni equivoco , egli dice, non è super- 
fluo avvertire ^t\t podurelk. son quivi comparse non per effetto dell* attuale eruaione 
bensì son ospiti di quelle arene più o meno antichi, e forse per la lor picciolesta , uou 
precedentemente avvertiti. i Op. c. 1. c. p. 127* 
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luralisti (1).A lalu annunzia il lodato A. Costa si recò allora sul Ve- 
suvio, ripetè le osservazioni del Palmieri e raccolse le spoglie di 34 
specie diverse di entomi , lutti però du’dintorni di Napoli. Egli di 
coiai fatto dà spiegazione dicendo: (gl’iiisetti. casualmente vagando 
persu quella cima, vi rinvengono una temperatura, per ragione del- 
l'altezza, men calda di quella che lasciano nella sottoposta pianura, 
attirati dal calore maggiore accorrono gli uni dopo gli altri in quelle 
fumaruole, nelle quali, investili da' vapori assai caldi, rimangono vit- 
time»(2). Risulta adunque da siiTalte osservazioni che gl'inselti sog- 
giornano sul Vesuvio come in ogni altro luogo, e solo per casualità 
vanno a spirare in que’ fumajuuli ; nè tra essi e il vulcano deesi 
ammettere alcuna relazione. Ora è osservazione popolare costan- 
te da tempo remotissimo, che, quando il Vesuvio è presso ad erom- 
pere in conflagrazione, sulle sue falde e sul cono accorrono innume- 
revoli coccinelle {coccintUa 7 punclala; c. 22 pwictata ) e crisomele 
{lina popoli): parò son certo che in tal rincunlro non solo i suddetti 
entomi, ma molti a tri ancor v’accorrono, i quali, perchè sfornili de’ 
vaghi colori metiillici de'mentovaticoleohcri. sonCorse sfuggiti all'oc- 
ihio del volgo. Colai fenomeno, che spiccatissimo precedè alla eru- 
zione del 1855 ed a quella in atto, e fu ben notato dal Palmieri (3), 
viene del lutto eventuale riguardato dal Costa (4). Or le opinioni 
sono opposte e il fatto è importante , ed esige che- se ne indaghi la 
cagione. A tanto scopo , per quel che ho potuto , mi sono inge- 
gnalo ; c però in questo c nel piecedeiitc incendio vesuviano del 
1855 ho moltiplicalo le ricerche di tal natura; quinli con tutta pon- 
derazione ho visto e studialo come gl’ insetti vanno ne'fumajuoli , e 
quali fenomeni presentano prima di rimanervi o spenti od ingojuti, 
e spero di poter dare qualche ragione del fatto , e volger la mente 
degli osservatori a nuovo campo d' investigazioni ; queste ripetute 

(1) Gioraate uflulale di Napoli 25 fiìu|;no 1850. 

(2) Osser^at. sugi' inselli che riasengutui morti sulle fumarti del Vesuvio , nel 
liìornate il Giamb» Vico^ Voi. I. lasc. I. 

(3) Ossetvas. sugl' inseitit ec. nel c. Giamó, Vico, voi. 1. fase. I. 

'Jk) Osserv, zoolog. nella Memurìa di. sult' incendio eeiui\ pag *125. 
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e modificale potranno un di menare al sospiralo scopo. Esporrò in- 
tanto le mie osservazioni. 

Su l'altopiano deirono son diversi rumajuoli, tra' quali evvene 
UDOcuigrinsetli par che con più predilezione si dirigano. Ivi adunque 
accorrono non per volontà, ma vi son sospinti ; di fatti, come stor- 
diti aleggiano, guatano, libransi su l'ali, poi girano, spingonsi, 
rinculano, cercano sfuggire, mo Cnalmentc quasi da una forza ir- 
resistibile son risospinli nell' ignivoma borea, e quale ne è iiigoja- 
to , e quale sull'orlo radene spento. Ed invero ivi vrggonsi innu- 
merevoli scheletri di entomi di tutti o quasi tutti gli Ordini e Fa- 
miglie; onde è inolile noverarli partilamente; per lo che accenno 
solo d'avervi scontrato, tra' Coleotteri, due cicindele, V hybrida o 
la sinuata, il dromius quadrillum, Yharpalus griseus, il matachius 
viridis, il dasytes eoeruleus, Vanubium ob’ongum, ì’euchtora vilis, 
la cetonia metallica, il rhynchithes bacchus ec. ec. ; tra’Dermallcri 
vedi vasi la forficula auricularia e la bipunclata ree. ; tra gli Ortot- 
teri srorgevasi la locusta viridissima, ì'accant/ius pellucens ecc.; 
Ira'Nevrotteri miravasi un myrmileon ed un /lemerobium non bene 
definibili; tra gli Emilteri ben ravvisuvansi il phylocoris nemora- 
lis, il ph. striatus, il pentatoma griseum, la cicada orni ecc. ecc. 
Tra grimrnotleti, l'ichneumon fusorius, il crabro cephalotes, la 
cerceris arenaria, la bembex rostrata, la scolia interrupla, il bom- 
bus terrestris, [’apis mellifica ecc. ecc,', tra' Lepidotteri, la pieris 
brassicae, la limenitis camilla. In nymphalis iris, la phisia gam- 
ma ecc.; tra'Ditteri, l'asi/us crabroniformis, fusia aenea, il syr- 
phus mutabilis, ed altrettali. E ben s' intende che le spoglie di Co- 
leotteri, perchè più dure e resistenti alla putrefazione ed al tempo, 
vi son in quantità maggiore di quelle degli altri Ordini d'iuselti, 
che in genere hanno ali e scheletro delicati , e però facili ad alte- 
rarsi, drcomporsi c disparii e. Laonde, se gl' Imenotteri, i Dittcri, 
i Lepidotteri e simili non si studiino, quando sono per esser inghiot- 
titi da' fumnjuoli, o sn l’orlo di questi non si raccolgano , a pena vi 
cadon morti, vrggonsi tosto abbrustolire , alterare in modo da non 
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riconoscerai che con difflcoltà o per nulla. Quindi dii ama fare in- 
vestigazioni di colai natura, è d' uopo colà si rechi ed attenda, fln> 
chè gli si presenti propizia l’ ocaasioiie. Ho eseguito siffatte ricerche 
intorno alle ore meridiane, e gl’ insetti che a ciò piò si prestarono, 
furono il dromio, la locusta, il mirroilione, la bembice, la scolis, 
l’ape, il bombo, la ninfale, la plusia, l'astilo, e il sirfo summentovati. 
Essi reggevano più al volo prima di esser morti o tranghioltiti dal 
vulcano; eperò m'offersero più tempo ad osservare il loro andamento 
e meditare su'ffenomeni suddescritti. È praQcuo notare che presso 
a' fumaiuoli a prima giunta sembrava che gli entomi v'accorressero 
da tutte parli, ma tosto m’avvidi che nel di 4 giugno v'eran diretti 
da oriente , e da mezzodì nel 21 di tal mese. Perlustrando inoltre 
il gran dorso del monte in più siti , rinvenni e sopra e sotto le sco- 
rie molti degl’ indicati insetti; che anzi, ne vidi diversi volare, e, 
quasi stanchi del loro viaggio, cadérmi innanti a' piedi. E non po- 
trebbe essere che il Vesuvio per essi sia stanza non permanente, 
si bene transitoria? Converrebbe perciò studiare se i suddetti ca- 
rnòtcini ed altri insetti , che pur di frequente 11 si trovano, vi 
si riproducono, ovver sonvi tratti, e non vi soggiornano che di pas- 
saggio. È d’uopo altresì, prima di lasciare quest’argomento, far 
qualche osservazione su pochi de’ suddetti arCicolaU. Il rhynchitts 
bacehus e la cicindela hybrida non esiston ne’ dintorni di Napoli ; 
poiché i solerti entomologlii sig. Costa e Beck non mai ve l’hanno 
rinvenuta, nè io in tali ricerche sono stato di loro più fortunato: 
colali insetti però son frequentissimi io varie contrade del Sannio; 
r uno rattrovasi ne’ vigneti, l’altra sulle rive del Frento : altrettanto 
sarebbe a dirai di non pochi altri entomi. Inoltre siffatta cicindela 
scavasi il coviglio nella sabbia semiumida , ove verso il tramonto 
del sole va a rannicchiarsi. Quivi l'ho cacciata, e sempre o quasi 
sempre era in compagnia della ripetuta bembex. Questi due insetti 
son solitsrii; or come avviene, che si uniscono, e formano contuber- 
nio? la cicindela va nel detto covigliu per depredar le larve della 
bembex, ovvero questa vi è tratta dall'odor di rosa che da quella 
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emana? v’è simpatia Ira loro, come tra la cornacchia e'I cnlombo, 
che convivono insieme sulle dirule torri ? Comunque sia, egli è certo 
che trovansi riuniti : come riuniti per lo più convivono la cerceris 
arenaria e’I dromius quadriUtim: sarebbe intanto curioso ed im- 
portante studiare ed indagare la causa di colai eterogenea società. 
Ma, lasciando questa digressione e tornando al proposito, per quale 
scopo tali quattro insetti innormabnente tra loro socievoli da lon- 
tane contrade muovono o vanno pur riuniti ne' Fumajuoli vesuviani? 
per quale scopo altresì vi si recano tanti altri insetti svariati e dis- 
simili per natura e costumi? Ivi non sono foglie. Dori, frutti, legno, 
carni, e simili, in modo che ciascuno vi trovasse l’ alimento analogo 
alla sua natura : non evvi 

La greca paoacea, Pegiiia maODap 

che servisse a tutti i bisogni di lor vita, si nello stalo sano come 
morbóso; nè vi posson essere tratti dall' impulso di riprodursi , o 
di assicurarvi la profe, poiché non è quello il luogo di alimento e 
di notze; anzi, contro l'istinto, che lì avverte di conservar s6 e la 
specie , vi vanno ad incontrar la morte. E però, se per essi manca 

10 scopo, considerando il modo onde vi si conducono , è a conchiu- 
dere che una forza estranea al lor volere ve li sospinge. E quale è 
questa forza? L'udrà più giù chi al mio dire prende diletto. 

CAPO 

GONSIDEIMZION. SULLE ATTRAZIONI ELETTRICUB. 

È risaputo che i rettili spirano dagli occhi una forza magnetica 
a danno di piccioli animali. Ed in vero Le Vaillant vide neU'Africa 

11 re de’serpenti (boa constrictor) uccidere col guardo un falcinello, 
che, con grida strepito e dibattimenti d'ali, cercava iudarno scam- 
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par dalla morte (1). E qui cade in acconcio accennar la storia del ba- 
silisco , che forse non è lulta favolosa quanto credesi. Ogni favola 
ha il fondo istoiico, cioè, parte da un fatto; ma questo, quando à 
straordinario, dà nel roaraviglioso, richiama maggior attenzione, 
sen parla di frequente, e ripetendosi e passando di bocca in bocca 
umana, ognun v’aggiugne, toglie, modifica qualche cosa, in guisa 
che si rende mostruoso, irriconoscibile, e cade nel ridicolo. Cosi è 
succeduto al basilisco ; e però, lasciando le strane e bizzarre forme 
che gli datino gli scrittori antichi, e ritenendone il solo fatto, con- 
vicnsi da tutti che è un gran serpe, il quale trucida col guardo ; 
pi-r lo che tra le canzoni tradizionali e popolari evvene una che co- 
mincia : 

Occhio di basilisco fulmioacte 

Che uccide col girar della pupilla* 

D’altra parte la parola basilisco traggo evidentemente origine dal 
greco /3ao-/XE!jj , che imlica re. Egli è dunque chiaro che il re de’ 
serpenti è quello che uccide col guardo, e il re de’ serpenti appunto 
col guardo fe cader morto un falcinello , come attesta il lodalo Le 
Vaillant. Tal fatto non è solo; altri simili al certo furono osservali 
dagli antichi : e non potrebbe esser che eglino rhiamasser basilisco 
colai serpe, perchè dotato di siffatto potere formidabile esovrano (2)? 


(1) Viaggio mÌT interno àcW Africa»— Boa in lolle le contrade, otc rallroTasi , è 
sialo denominato da'oahirali o Re o Imperatore. Di fatto tu dello conslrictor rex ser* 
penium [Lxi HESTtt specimen medicum, p, 236) ; Ìii Giava chiamasi manda^ cioè 
re de^ serpenti; al Messico appellasi Xaxafheuot cinò Imperatore— Serpént imperia!^ — 
V Empereur ( Séba, Mas. 2. lab. 77 ). La nature l*en a fai! Roi par U superioritc Jes 
dr»ns, q 11 * elle lui a prndigué.t. Lacépcds , ììist, ISaU des serpens, Tom. 11. p. 310» 
Questo esimio naturalista lo chiama Le Veein. 

(2) Nelle sacre carte, Salmo 90, è scritto; super aspidem et iasHiscum am&ulaòis, 
€nn tali diiioni Davide indicava due serpenti terribili e dissimili, che colla difesa di Dio 
si possono impunemente calpestare. Nell'Asia , sede di tulli i formidabili animali , evvt 
V aspide vero degli antichi o di Cleopatra {aspis Clenpairae, Lavrest») , ed evvi il 
^oa, E questo dagli Ebrei non polea r.sser denominato basilisco, cioè re , come T hanno 
appellalo altri popoli. V. la Nola precedente. 
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Qumdl non sarebbe meglio dar questo nome a lai colubro, anzi che 
ad alcuni t(;uanidei Che che ne sia, certo è che non solo il re de’ 
serpenti, ma molti altri rettili, e forse lutti, posseggon la prodigiosa 
forza di attrarre e trucidar col guardo. Il che è notissimo a lutti 
quei che son usi a contemplar attentamente, senza prevenzione al- 
cune, i fenomeni di natura. Basta andar nelle foreste , e ovunque 
son rettili, per convincersi del fatto. E però ho visto più Date e co- 
lubri e vipere col loro sguardo attirare piccioli uccelli, rospi, rane, 
ed ingoiarseli ; mercè lai forza altresì ho visto lucertole e ramarri 
fermar e cacciarsi nell’epa grilli acridei e simili. L’istinto , quella 
forza arcana, che tende a conservar l' individuo, ne' suddetti uccelli, 
balrachi ed insetti, non vale a sottrarli dall'ingorda gola de' rettili, 
quando questi, direi, gli hanno affascinati. Essi si avveggon del pe- 
ricolo, e 0 restano stupidi, immoti, o, secondo lor natura, strepitano, 
gridano, cercan fuggire, ma indarno; poiché altra forza superiore a 
quella dell istinlo gli afferra, e sospinge nella vorace bocca del lor ne- 
mico. La qual cosa da me ripetutamente osservata, l'espressi cosi 
altrove: 

Quii colubro affrican, che in allo mira 
D’ ua arbore posarsi un vago aogello» 

Con quel vigor magnclico, che spira 
Dal livido suo ciglio acceso e fello» 

ScM fissa, il (ragge, e invao que* grida e gira, 

L’ali battendo in questo ramo e in quello; 

Pur vinto alfin neH’ainpia e ingorda gola 
Del fero a suo malgrado e da sè vola (t). 


Tale è la forza magnetica de'rettilL Altri però considerano di- 
versamente questo fatto ; e, senza negarlo, credono che l'uccello od 
altro piccolo animale vedendosi in preda del rettile, ne rimane at- 
tonito, vorrebbe e non sa sfuggire il pericolo , e però ne perisce di 
timore. Cosi credono, ma credere ed ignorare non è Io stesso? Nella 
scienza de' falli si debbono addurre falli e non credenze: per lo che, 
rispettando le altrui opinioni, mi piace qui addurre fatti assai triviali. 

(!) y. dmori iti Hervi — Poema didascalico. 
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Notissimo è l’antagonismo del sorcio e della passera pel gatto e pel 
serpe: tale antipatìa è innata, potente, invincibile.Or quando il sorcio 
0 la passera s’avveggon essere insidiati dal gatto, gridano e fuggono; 
talché questo per chiapparliè d'uopo che salti e grincalu; nè evvi 
esempio che quei sien morti prima d' esser afferrati; anzi essi di- 
battonsi e guaisoon per buona pezza tra gli artigli del lor nemico , 
che talvolta per barbaro diletto vi si trastulla , gli strazia e ne pro- 
lunga di molto l'agonia. Per l'opposto il serpe immoto fisa la preda, 
arrossagli occhi, iquali emanano una luce, che direi elettrica, spalan- 
ca la bocca, e il sorcio o la passera gridando e dibattendosi v'entra suo 
malgrado,e d'ordinario vi cade morto (l).II che viene rifermato da 
sperimenti comparativi, diretti, e facili a replicarsi da chicchessia. Di 
vero in un’ampia stanza, priva interamente di mobili, posi un gatto 
giovine ed agile, poscia gli gettai a dieci palmi distanti una passera 
adulta, forte e si irosa che col becco m'escoriò io più punti le dita. 
La passera volò in alto, e il gatto, ad onta de' suoi salti straordina- 
rii, non potè chiapparla. Replicai gli sperimenti con altri uccelli, e 
simile ne fu il risultato. Per l'opposto , tolsi il gatto, e vi sostituii 
un grosso coluber viperinus ; gli slanciai innanti alla stessa guisa e 
distanza la cennata passera , e questa non più si mosse, restò estati- 
ca, e il rettile con progressione quasi insensibile se le avvicinava. E, 
giuntovi alla distanza dì due palmi , si rende più flessuoso, rincula, 
puntella la coda, accorcia la corda dei suoi archi orizzontali, e facen- 
do di sè leva di terzo genere, qual fulmine, si scaglia sulla preda e l'af- 
ferra per una punta d'ala. L' uccello si dibatteva alquanto; ma il colu- 
bro spalancò la bocca, e il meschino solo entrovvi senza più strepitare 
0 guaire; mentre ebbe per qualche tempo fuor di quelle ingorde ma- 
scelle la sua testa. Reiterate volte cou colubri dissimili ed altri uccelli 

(1) Perchè riesuno quelli sperimenti , è d’ uopo che il serpe si educhi , in modo che 
non ti crrda un suo nemico, sUudo insieme in una stanza. Ri/efa inoltre notare il modo 
onde la preda & tracannata dal rettile : U quale disserra la bocca, e quella, quando ne è 
alla dUlanu di tre o qtiallro pollici, Tiene attratta come il ferro dalla calamita, ed è, non 
già deglutita , sì bene, direi , aspirata ; perocché la ingorda gola c le mascelle del rettile 
stesso si spalancano , c non esegnon puoiu movimento* visibile dì deglutizione. 
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osserva! lo stesso. IJenUche in tutto sono le osservazioni di tal gene- 
re fatte dal solerte dot. Beck, secondo che egli mi assicura. In tali spe- 
rienze costantemente ho notato, che, quanto piìi è grande e sviluppato 
il rettile, tantoè maggiore la sua forza magnetica di flssare, stordire 
ed asfissiare l' uccello ; talché questo dal colubro d’ Esctdapio , dal 
crotalo, dal boa e da altro serpe immane ne vien morto. Ciò posto, 
se il timor della morte realmente in tal rincontro stupidisse ed uc- 
cidesse, perchè quel rotkalore o quell' uccello non muore egual- 
mente prima d’esser chiappato, sia dal dilagrado, sia dal renile? Or, 
se la cagione fosse una, gli effetti sarebbero simili ; quindi è a con- 
chiudere che siffatta morte provenga da tutt’ altro che da tema. Inol- 
tre, se sottoponsi un uccello od altro picciolo animale ad una pode- 
rosa scintilla elettrica, n galvanica scossa, vi resta stordito e talvolta 
morto: un fulmine del pari cadendo a qualche distanza da un uomo 
o da altro animale non di rado l'ammazza, nè vi lascia sensibili alte- 
razioni organiche (1). In questi casi dubbio non v'è che la vita resti 
instantaneamente distrutta dal fluido elettrico ; ed esser non potreb- 
be, che tal fluido , pur emanandosi dagli occhi de' rettili , uccides- 
se? Io ci scorgo tutta la probabilità possibile , nè saprei pensar di- 
versamente. E tal avviso vien rifermato da effetti analoghi prodotti 
da evidente elettricismo di altri animali inferiori. Di fatti l' uomo, 
il cavallo e simili, sono spesso abbattuti e morti dalla scossa elettri- 
ca del siluro ($. eleclricus) , dell'anguilla di Surinam {gymnolM 
tleclricus) e di altrettali ; ma anzi tutti è degna di nota la torpe- 
dine, che pari al ginnoto fulmina a distanza i pesciolini e ne fa pa- 
sto, e il suo sviluppo elettrico è volontario, talché si lascia impune- 
mente toccare, quando ad essa piace ; il che è risaputo da' moderni 
naturalisti (2), e ben conoscevasi dagli antichi ; quindi Oppiano di 


(1) Bicbmj/x, il mirlire dell’ eletlcirilà, fu percosso sul capo da uua lingua di fuoco, 
che eidesi uscir dalla estremità inferiore del conduttore elettrico agutzo elevato da lui sul 
tetto, e ne moriva. 11 suo cadavere non presentava alcuna lesione organica. 

(2) Dmt C Buit, Mem. negli Atti del B. Istit, di Incorag. di Vap. Voi, VI._ 
I.INARI , Scintilla ed altri fenomeni di elettriche correnti ec. Mem. inserita nel Gior. 
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colai seìacino cantava : 

« IloXXctxi S ' ix ffaXajit)js xaKaiiOg fùytu, ojrXa Tsdjjpyji, 

Tofog yàp xpùoTaWog iui^trou «ùr/xa %eipt (1). 

Laonde da quanto si è detto risulta, che alcuni animali, mercè le* 
lettricilà lor propria, han virtù di attrarre , stordire ed anco ucci- 
dere altri animali. Inoltre certi corpi idioeletlrici , sotto peculiari 
condizioni, attirano pur l’uomo. Imperocché il chiaris. Giuseppe 
Frank osservò, che le mani d'una catalettica, ed ella stessa, in di- 
stanza pd a traverso di un muro, venivano scosse e tratte dalla pen- 
na, dalla ceralacca e dal succino, a I movimenti, dice egli , non 
eran simili a’volontariì, bensì le braccia a guisa di qualunque mac- 
china seguivano i suddetti oggetti , come già i corpi elettrici si at- 
traggono a vicenda (2). » Ed è rilevante, che in tal donna la cata- 
lessi era in complicanza del magnetismo animale; forse queste due 
infermità di natura simile non differiscono che di forma. Comun- 
que sia, il fatto è, che i cennati corpi idioeleltrici operavano nella 
catalettica, come la magnete su l'ago della bussola , che a traverso 
de’ corpi lo attira e volge. E il succino nell’arcana sua formazione 
possederà forse eminentemente siffatta virtù, cui si dovrà la esisten- 
za di tanti animali in esso avviluppati. 1 fatti di cotal natura son 
ovvi! , e però il Gianni colla sua inarrivabile spontaneità cantava : 

Così fedi Ulfolla in ambra giall» 

Raggruppale» sedile» ed incorrotte 
' Le spoglie trasparir d* ape o farfalla (3)« 

Fnrmac.Chim^tr,. di £, Dsl Gnossot Nap. 1839 n.9 e 10 ~ Qui nella R. Unirersilà 
era posto in ona vasca no ginooto elettrico , che veniva alimentato di rane ; le quali» 
mentre nuotavano nella Suddetta vas'*a, ne erano a distanza fulminate ad una ad una»re* 
stando colle cosce divaricate e palpitanti. Così il ginooto le distruggeva tutte, e sea cibava. 

(t) Rapidamente a saettar la destra 

Va del traente» cui di man la canna 
Cade, e rimane intorpidito e spento. 

Alieutica o Fesca ^ lib. UI. Torpedine* Versione del 

(2) 0. c. Catalcpsi, Appcndix, 

(3) Canti estemporanei* • ' 
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Quindi, da quel che sparsamente di sopra si ò dello, a dritto con- 
chiudesi , che non solo certi animali, ma altresì alcuni corpi morti 
pos'^eggon forza eminentemente elettrica , la cui mercè altraggon 
animali a non lievi distanze. 

D’altra parte ferite, piaghe, cicatrici, capi articolari, sede un dì 
di reumatismo o gotta, sun colpiti da traOtture nei cambiamenti at> 
mosferici , e , dicesi , che tali trafitture sien prodotte da infiuenze 
elettriche. Io, per convincermene senza più dubitarne, feci il seguen- 
te esperimento. Lieve lieve incisi ed escoriai io più punti l’inviluppo 
cutaneo mio e quello di altri tre amici; ci sottoponemmo poscia alle 
correnti elettriche e galvaniche della bottiglia e della pila; sia dis- 
giunti , sia in comunicazione tra noi, sentimmo sempre e con co- 
stanza nelle patii escoriate ed incise la puntura contemporanea alle 
scosse , di che è parolo. In grazia di tali pungimenli i podagrosi ed 
i reumatici presagiscono ì temporali , che ora avveratisi nel luogo > 
di lor dimora , ora in lontane contrade. Ed è notevole, che-eglino 
hanno tali segni, quando l’aria , che li circonda, è placida e serena. 
La spiegazione di sìifatti fenomeni importanti lungamente è stala 
un problema, che pur finalmente si è risoluto in modo positivo dal- 
r elettrometro. Di fatti tale stromento , mentre è sotto cielo tran- 
quillo e chiaro , segna tensioni più o meno fòrti secondo lo sviluppo 
elettrico del temporale , che talvolta scoppia a distanze di oltre a 
quaranta miglia (1). Ne’ cambiamenti atmosferici e nella tempesta 
adunque avvi gran produzione di elettricità , che istantaneamente 
si dilTunde c di lontano : essa involve e penetra tutti gli esseri, ma 
a risentirne l’azione, tra gli animali precipuamente par sicn quelli 
dolati del solo sistema gangliunare , come gl’ invertebrati , poscia 
gli altri , cui i sistemi e ganglionare e spinale han predominio sul 
cerebrale , qua’ sono i vertebrali inferiori all’ uomo. Di vero que- 
st’ ultimo , fornito di rerrbro predominante su’ nervi c spinali e gan- 
glionari , se è robusto e florido di salute, non s’accorge degli squi- 

(I) t. Pjlmiiili, Meteorologia, lei. 12. p. 111. — Mem, cU. luW Iacea, eesue, 

p. 100. 
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libri! deir aria ; ne risente poi gli effetti negli organi magagnali 
con offesa ed innormalitè o scovertura dì nervi , come testé si no- 
tava ; li risente altresì, se il suo trisplaochico , massime nell' addo- 
me, è di molto sviluppato ed infermo, qual è nelle isteriche e ne- 
gl’ipocondriaci; e però questi e quelle , per la esaltata sensibilità 
nervosa, pari a’ bruti , mentre tutto è sereno e tranquillo, han se- 
gui di disturbo elettrico, e presagiscono la procella. Ma, tolti que- 
sti casi eccezionali, la elettricità, par segua in ciò la ragione inversa 
dello sviluppo e predominio del cerebro su’ sistemi e spinale e gan- 
glionare. Di fatti allo scoppiar di un temporale o lungi o vicino 
prima gl’ invertebrati , poscia i vertebrati, ne dònno avviso, non già 
per r istinto, come dicesi , si bene per la enunciata azione elettrica 
su' loro nervi. Essi adunque offron segni diversi secondo la loro na- 
tura, e secondo che l’umido è lor proficuo o nemico; ed in vero 
idtri di essi esulta, altri s’attrista, quale esce, e quale si rannicchia 
nel suo coviglio. Ih genere parlando, gli elminti mettonsi in movi- 
mento e destano spesso fatali convulsioni agl’infanti; l’argonauta 
ascondesi in fondo al mare (1); tra gl’insetti, i campestri si ritirano 
e scompaiono, tranne qualcuno (2), ed i domestici rendonsi molesti: 
intanto il grillo-talpa stride, gracida la rana, gracchia la cornacchia, 
crocida il corvo, zirla il tordo, il gatto salta e scherza, e simili. E 
se questo diligrado allor si prenda e stropicci sul dorso all’oscuro, 
dà innumerevoli scintille elettriche più dell’ordinario , e si ha così 
un elettrometro animale. Inoltre allora negli aperti campi s’ odono 
i susurri furieri della tempesta; poiché mettonsi in attività lo cor- 


ti) Til cefahpeie ilare ,nga Bella gentil aua conrbiglia, se il tempo i tranquillo; ma, 
all’ appressarsi la procella, tosto va a rannicchiarsi in fondo al mare ; e perù dava norma 
agli antichi nocchieri, se doveano 0 no viaggiare ; onde fu adorato dagli Egiaii e da’Gre- 
ci. V. Pou, et Dtu,s Ceijje, Testacea Vlriusque Sicil.lora. Ili. p. i. — Ateneo, 
pag. 31 8. 

(ì)\ceirioni tra gl’ insetti posson considerarsi i soli che sieno avidi dell’ acqua per 
disfogare i loro lascivi amori. Di faUi k bello vedere , allor che piove , di loro più ma- 
schi ronzare intorno ad una femmina. La quale non sorte dal suo coviglio , si bene vi si 
affaccia talvolta , e per eccitare vie più i suoi amanti lor si mostra or placida or severa ; 
talché, pari alle moderne Aspasic, sembra ammaestrata in tuUi gl’inganni amorosi ! 
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rcnli di eleltrìcUà opposte, spiran contrarìi venli, sorge il turbine, 
che avvolge paglie, semi, frantumi vegetabili, piccioli animali, e 
quali strappa, afferra e getta, e quali roteando spinge in alto, 

E li disperde per le vie de’ renli. 

Tali fenomeni in ogni tempo sonosi notati ; e però sommi osserva- 
tori dell' antichità ne hanno lasciato vive descrizioni ; e in ciò 
spicca Marone , cui non isfuggl , che , per veriQcarsi la pioggia , 
debbon porsi in moto di lontano le elettricità opposte; di fatti colla 
sua sovranità di dire personiQca tal fenomeno importante cosi: 

Al Bona» de parie Irueis eum fulminai, el cum 
Eurique Zephyrique lonal domus; omnia pieni» 

Bura nalanl fonie, alque omnit naviia ponlo 
Humida vela legil. . . . (1) 

Risulta adunque dal su esposto esservi ne'temporali grande sviluppo 
di elettricità, che, irradiandosi in lontane contrade ove l’acre è se- 
reno, agisce su tutto, massime'su gli animali inferiori, e desta ne’ 
campi spesso il turbine. 

Da ultimo la combustione non è che combinazione chimica de’ 
corpi, accompagnata da sviluppo di calorico e luce, o fuoco. Colai 
combinazione dipende, secondo Berzelius, da neutralizzazione delle 
due elettricità opposte, l’una negativa, l'altra positiva ; di fatti in- 
nestando e neutralizzando ie contrarie elettricità della bottiglia di 
Leida, si ha la scintilla ; e il fulmine non vanta altra origine. Or 
ambe esse ne’ vasti iucendii contemporaneamente non soo rade ad 
osservarsi, soprattutto quando estoltesi denso fumo commisto a ce- 
nere. Siffatto fenomeno è spiccatissimo nei bruciamento delle stop- 
pie ne’ campi. Allor le correnti contrarie elettriche, dirci, si toc- 
can anco da’ più ignari di cose Gsichc; di fatti la vampa or ferve. 


(1) Gtorgica, lib. I, v, 370. 
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crepila e roteando si spinge in allo, ora è risospinta in giù, ora 
slanciasi ad un lato ed ora ad altro opposto ; e quando si apicca a 
raggi quasi fulminei ed invade lontanissime biche, e. quando con 
egual celerità riede donde partiva. Intanto l'aria è io movimento , 
odesi un fremilo, un sordo susurro, e il fumo quasi vorticosamente 
or Inmbe la terra , ed ora si estolle, e seco porta paglie e lievi cor- 
pi, e gli sperde nelle regioni atmosferiche. Siffatti fenomeni non am- 
mettono altra spiegazione, che squilibrio di temperatura, urti aerei 
meccanici , e sviluppo e contemporanea esistenza di elettricità op- 
poste. Un esempio irrefragabile di cotai antagonismo elettrico s'av- 
verò nella eruzione vesuviana del 1835 , e fu rlfermato da reiterate 
osservazioni e diretti sperimenti da' professori della lodata Com- 
messione mercé I’ elettrometro (I). Eglino allor notarono , che 
in tate stromento cresceva la tensione , quando il vento portava sul- 
l'Osservatorio., ove erano , e cenere e fumo, poiché questue quel- 
la acchiudevano evidentemente la elettricità (2). £ però , se il 
fumo trasporta seco io alto e pagliuzze ed altri lievi corpi, è non so- 
lo per impulso meccanico , ma forse anco per la elettricità che con- 
tiene. Quindi emerge, che nelle grandi combustioni , sieno vulcani- 
die sieno di vegetabili, evvi sviluppo di opposte correnti elettriche , 
e la cenere e il fumo, che se ne evolvono, sono del pari elettrici. 

Il fluido elettrico, l’animator del mondo, adunque, è quello, che 
sotto varie forme per porsi io equilibrio penetra per tutto e desta 
i più sorprendenti fenomeni di natura ; imperocché suscita il ful- 
mfne, scuote la terra, genera l'acqua e il vento, e promuove il tur- 
bine, la bufera, F uragano. Cagiona in oltre le varie attrazioni ( tra- 
sando quelle a contatto immediato) , che variano secondo lo natura 
de' corpi donde partono ; così la paglia é attratta dall'ambra, il ferro 

(1) Mem. c. sullo iocen tesup. p. 122. 

(2) Ecco te loro parole: ° L’efiicacia dcirinccodio (18SÌS) sulla elellricilà fa chiarissi- 
me in tutta la sua durata dc’27 siorni; talché la elettricità stessa fa sempre superiore 
alla media del loogo. la quale è di 35 circa; e però in alcuni giurai senza segni di piog- 
gia 0 di temporali luntani si ebbe una tensione oltre ì 1)0**, il che accadeva, sempre che i 
venti sull’Osservatorio recavano la cenere e il fumo, o’I cielo era sereno. sMem, cit. sul- 
linceo, pssup. p. III. 
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dalla magnete, l'uccello dal serpe, ed allretlali. Laonde, riassumen- 
do le essenziali conchiusieni , da quel che di sopra sparsamente si 
è esposto, risulta , che la elettricità, sia che parta da animali o da 
altri corpi , sia che si sviluppi ne’ tempcvali o nelle combustioni, 
suscita le diverse attrazioni , che spiegansi e su animali e su altri 
corpi a distanze più o meno grandi. 

CAPO VI. 

APPLICAZIONI DELLE PEEGEDENTI DOTTRINE. 

Chiaro emerge dalle esaminate dottrine che temporali , venti , 
turbini, fulmini, combustione e simili fenomeni su discussi, accom- 
pagnan tutti o quasi tutti l’ eruzioni vesuviane , cioè vi ha grande 
siiluppo d’imponderabili soprattutto di elettrico , come' a pieno 
s'indica dagli stromenti fisici (1). E però evoluzione di cotal flui- 
do è, quando la lava ferve e ribolle ne’ visceri dei monte , e quan- 
do sbocca, esce ed inonda i campi. Ed è notevole, che essa ivi giun- 
ta e presso ad affreddarsi serba tuttavia la sua mirabile virtù ma- 
gnetica , qual fu discoverta nel 17G7 dal P. della Torre (2) , 
ed è stata rifermata dal Melloni e da altri nel 1855 (3) ; ed in 
quest’ anno pur I’ ho scontrata. Tal forza magnetica , sia che di- 
penda dall’intima composizione della lava , sia dall’ azione mole- 
colare , odali’ una e dall’ altra , è certo che esiste in essa, co- 
me è nelle scorie, ma in queste , dubbio non v’ha , che sorga dal 
ferro oligisto. E questa stessa forza appunto, e non altro, può dar 
ragione d’un fenomeno , che osservavasi, quando il torrente info- 
cato della notte del 3 a 4 giugno ultimo scorrea nel Fosso grande. 
Allor vidi, e videro altri, che tal lava liquida fluiva concorso uni- 
forme ed alquanto rapido , ma tratto tratto or qua or là dalle rive 

(1) Mem. cit. suW incendio vesuv. p. 122. 

(2) Storia e Fenomeni del Vesuvio^ ec* Sapp» pag, 88. Nap, 1708. 

(3) Meo. cit. tulCincend, etsu»* 1. c. 
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ipiiigeva un'onda agli alberi ivi esistenti, e questi, quasi percossi da 
fulmioi, come Oammifcri scricchiolando divampavano e sparivano. 
In siffatto fenomeno scorgevasi a chiare note ratlrazidoe elettrica; 
poiché r onda infocata contro le leggi di gravitò s’alzava , investiva 
e struggeva gli alberi , e poi ritornava onde si mosse. Né è a dire 
che la lava stessa , mercé 1' elaterio de' corpi aeriformi , in essa 
svolti, premuta dalle masse posteriori ed impedita dalle anteriori, 
ri guigitassc in sopra, e riversasse all’ una ed all'altra sponda; pe- 
rocché gorgogliar non vedevasi , bensì scorrea sempre con moto 
uniforme e costante. L'albero di natura immobile non potendola 
visitare ne era fatalmente visitato; per la ragione che di due corpi 
elettrizzati diversamente il più leggiero e mobile , qualunque sia la 
sua elettricità negativa o positiva, ò tratto sempre dall’ immobile o 
pesante ; cosi ferree miniere da lungi attraggono e svolvono l'ago 
magnetico , e questo alla sua volta attira la limatura di ferro ; cosi 
la corda del cervo volante del Romas, caduta a terra ed elettrizzata 
posiilivumente , attraeva a distanze paglie ed altri pezzi di vege> 
labili ; cosi il fulmine, non potendo attirare I' alte cime e il monte, 
ne viene attratto. Quindi armonicamente il Mantovana cantava : 

.... aie flagranti 

Atti Aiho, aut Hodopen, aut alla Ceraunia telo 
jpejicit: ingeminant j^wtri; et densùtimus imber (1). 

Da colale attrazione trarrà del pari origine l’altro fenomeno piti 
importante, cioè il concorso d’innumerevoli insetti in alcuni fuma- 
juoli vesuviani. Però l'egr. A. Costa spiega altrimenti tal fatto, di- 
cendo che gl'insetti a caso volano su la vetta del Vesuvio, ed allettati 

(1) Georg, lib. I. t, 33'2— Il Tasso nel Goffredo del pari cosi cantava: 

^ U pur siccome il fulmine non cade 
In basso pian, ma su V eccelse cime. 

E il Can* P. Caruso neSuoi bea tornili sciolti parlando de*mpntì della Chimera si 
espresse; 

Ebbero un dì d* Acrocerauoìa il nome 
Quegl’ irli monti, perebè spesso il ciclo 
Li percolerà colla sue saette. 
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della elevata temperatura di que' ruroajuoli, vi restan vittima (1). 
Volentieri mi uniformerei al parere di si valente entomologo , se 
t<j| concorso d'entomi avvenisse d’inverno, cioè quando l’aria atmo- 
sferica è bassa , e non già nella stagione estiva , come è stata que- 
sta , in cui quegl’insetti, che portavansi a bruciare nelle braci vulca- 
niche, sfuggivano altrove i raggi solari, e ponevansi all’ombra. Inol- 
tre essi spingevansi, non già in tutti i fumHjuoli , bensì soltanto in 
alcuni dell’orlo del cratere. Quivi la temperatura oltrepassava i 100, 
ed emanavasi lo sgradevole odor dell’ acido solforoso , e però non ò 
presumibile, come l'avverte anche il Palmieri (2), che essi v’accor- 
ressero per volontà, si bene vi eran tratti da prepotente forza. Per 
convincersi di ciò, chiunque ne fosse schivo, si rechi nell’altopiano 
del Vesuvio, ed osservi Tandamento degli entomi , allor che sono 
per essere ìngojati da’ fumajuoli. E^li ben si avvedrà , che siffatti 
arlicoìati , come dicevo poc’anzi , a malincuore s’appressano al lor 
patibolo; imperocché volano barcollando , si spingono, rinculano, e 
invano cercau fuggire, chè risospinti da forza estranea ai lor volere 
d' ordinario vi cadon morti. Io breve presentano gli stessi, anzi stes- 
sissimi , fenomeni degli uccelli quando sono attratti ed ingojati dai 
serpe. Or, se questo ha lampante potere di attrarre ed uccidere i vo- 
latili colla forza magnetica de’ suoi occhi , non potrebbe essere, 
che simil potere sviluppasse da' fumajuoli vesuviani, ed esser quella 
stessa forza magnetica esistente nella lava , conie di sopra si è no- 
tato? E però, se cosi fosse , come pare , la polarità di tal forza da- 
rebbe ragione del concorso de'ripetuti insetti solo in alcuni fuma- 
juoli. Egli è certo , che simili sono i fenomeni si degli entomi co- 
me degli uccelli sotto la influenza e del Vesuvio e del rettile. E 
però, se gli effetti son interamente simili, avvi tutta la probabilità 
possibile che sien prodotti da una cagione. Da altra parte , tra gl' in- 
setti ili da me raccolti era la cicindela hybrida e la sinuata , non 

(1) L. c. nd I quad. dd C/or. ilGiamè. S'ito. 

(2) Rapporta cit. nd Giornale uff, de’2S giugno IBM. 
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che il rhynchiles bacchus , la btmbex rostrata e la cerceris arena- 
ria. Queste due ultime specie d’imenotteri non so se soggiornano nelle 
adjacenze del Vesuvio , ma conosco con tutta certezza che le due 
mentovate cicindele e il rinchite non vi esistono punto , e rattro- 
vansi solo nel Sannio , e forse in altre contrade del regno. Or da 
luoghi si lontani chi li conduce sul Vesuvio? Si è già notato , che 
ne’ vasti incendii e ne’ temporali evvi grande sviluppo di fluido elet- 
trico , che dilTondesi a distanze lunghe; ed agisce massime sugli ani- 
mali inferiori ; per lo che non trovo inverisimile ohe gl’ insetti sicn 
tratti dal Quido elettrico vesuviano , nella stessa guisa che i corpi 
idioelettriei attiravano da lungi la catalettica osservata dal Frank ? 
Che che ne sia , il fatto è che vi son tratti da una forza, la quale se 
non è la magnetica sarà altra che le somiglia. Nè è del tutto fru- 
straneo addurre due osservazioni di simil natura fatte da me in Ba- 
selice. Questa terra giace su d’un rialto presso al Franto nel San- 
nio , e guarda di lontano tra sud-ovest la vetta del Vesuvio. Ciò po- 
sto, nel di 27 luglio del 18i2 vi fu eruzione vesuviana, e nelle ore 
meridiane si videro passar dal nord al sud-ovest innumerevoli papi- 
gfioni {nymphalis in's), che continuarono a mostrarsi per tre gi'irni 
di sèguito. Essi andavano a piccoli drappelli di cinque a sei alla volta; 
erano storditi, talché si lasciavano agevolmente prendere; posavansi 
per poco su Gori , cespugli e siepi , e poi quasi spinti da forza ir- 
resistibile levavansi a volo | e seguivano il loro vfaggio. Egualmente 
a’ IG giugno del 1848 il Vesuvio erompea , ed osservossi, pur nelle 
ore meridiane , quasi una nube, che partiva da est, e roteando ed 
agglomerando dirigevasi del pari a sud-ovest. Non a pena mi v’ ap- 
pressai , m’avvidi che tal nube era fatta di miriadi d’aGdi. Or si i 
papiglioni come gli aGdi donde venivano , ed ove andavano? forse 
al Vesuvio? Nulle di certo ; poiché allora guardavo cotali fenomeni- 
non sotto queir aspetto che oramai li contemplo. Nonpertanto, 
considerando che nelle conflagrazioni vesuviane sia colà gran con- 
corso d’insetti, c che tra questi v’abbia scontrato il rhyiichites bac- 
chus, le cicindele ed altri, che non esistono in quelle adjacenze, è 
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probobile che i lepidotteri e gli emitteri suddetti ivi fosser condoni. 
Giova intanto sperare, che i fenomeni di tal natura , non essendo 
rari, si presentino a solerti naturalisti, e che costoro approfondendo 
meglio il fatto, possano darne altra spiegaiione, ovvero render certa 
quella, che ora è probabile. Probabile altresì è, se i vertebrati sieno 
pur tratti da'fumajuoli vesuviani ; poiché ad uno di questi un di il 
prof. Palmieri vide accorrer molte rondini , ed altra volta 11 presso 
trovò morto, ma ìntegro , un ghiro {myoxus glis). Quivi anch'io 
nel di 21 giugno ultimo rinvenni un moscardino (myoxus museardi- 
nus) del pari di recente morto e senza alcuna apparente lesione or- 
ganica. Siffatti roditori vi furon condotti dall’odor delle quisquilie 
di commestibili recativi da’ curiosi, evi restaron morti da’ gassi ir- 
respirabili ivi svolli , ovvero vi furono sbattuti da turbine o tratti 
dalla stessa forza che vi mena gl'insetti? Considerando che il ghiro 
DOfl Soggiorna in que'dintorni , la probabilità è per quest’ ultima 
cagione. E forse pur da questa derivano i fossili animali nelle rocce 
vesuviane , non che le frequenti ed improvvise cadete de’ curiosi 
nel cratere. Di fatti il Guiscardi dimostrò con ragioni pondera- 
te , che nel Vesuvio esistono due masse di rocce conchigliferc di 
due età diverse , l'una anteriore al vulcano , l’altra posteriore ; 
ed in quest’ ultima argutamente discoverse parecchie specie di 
piccioli molluschi , che , secondo egli mostra , anzi tempo furon 
morti dair eruzioni (1). Or come 11 rattrovansi tali molluschi ? 
Vi furono involti co’ materiali delle rocce nelle prime eruzioni sot- 
tomarine , ovvero attratti colle acque ed ivi deposti? Egli è certo 
che in ogni conflagrazione vesuviana, e prima e in alto, i pozzi ne' 
dintorni disseccano in tutto o in parte ; il che mostra a chiare pro- 
ve che il Vesuvio ne assorbe l’acqua. E se questa oggidì è aspira- 
ta, la tu egualmente io epoche rimole (2); e però qual evvi impro- 
babilità che molluschi , echinodermi, ed altrettali con l’acqua fos- 
ti) 'Fauna Fossile Vesuriana, Napoli, 1856. 

(2) P. OEIIJ Toeu, Storia » Fenomeni Jet Vesueio. Nap. 1755 p. 41. — Mem. 
eit sullo incen, ees, p. 96. 
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sero per meati sotterranei là attratti, come per vie aeree or sonri 
gl’ insetti ? Da altra parte spesso individui ruioano giìi nel cratere, 
mentre por tutti i dati noi dovrebbero; per lo che senza ammet- 
tervi una forza traente non può concepirsi come ciò succeda. Cia- 
scun possiede una dose di elettricità , che in tutti varia, come va- 
rian le fisonomie : da questa disuguaglianza elettrica e non da altra 
Cagione dovrà forse dipendere, perchè un fulmine, cadendo in mezi 
zo a più persone, ne uccide uno o due , e lascia le altre immuni. E 
non potrebbe esser altrettanto pel Vesuvio, che, sorgente inesausta 
di elettricismo , si attirasse que’ che oppostamente ad esso son elet- 
trizzati 7 Se attira gl’ insetti , perchè non può attrarre gli uomini ? 
Evvi grande probabilità. Sarebbero importanti tali ricerche. Co- 
munque sia , il fatto è che vi cadono, e tra tanti disgraziati deesi 
deplorare la acerba morte del prussiano dottor G. F. Delius , che , 
lièto tra amici, nel di 11 maggio 1854 all’ improvviso dirupò nel 
cratere boreale , e vi restò spento (1). 

Circa la generazione di nuove piante dopo le grandi conflagra- 
zioni non vi sarà dubbio, per quel che esporrò, che dipenda da at- 
trazione elettrica. Di fatti nel di 4 giugno ultimo, dopo di aver os- 
servato diversi siti del cono vesuviano , continuai le mie ricerche; 
onde in luogo riposto anzi che no a piè del cono medesimo non 
lungi dalie bocche ignivome posi dispiegata su le scorie una pez- 
zuola bianca. La lava erompea placidamente , e placida era pur l’a- 
ria ; però questa da correnti elettriche e da squilibrio di tempera- 
tura era tratto tratto agitata. Dopo mezz’ora rividi la pezzuola , e 
con mia grande soddisfazione vi rinvenni quel che bramavo , cioè, 
frammisti a pochissima cenere erano alcuni semi ben distinti del- 
V amaranto a spiche verdi, e della lycnis dioica, Lin. Replicai le os- 
servazioni, e n’ebbi pur così commisti a’ suddetti semi que’ del pa- 
flicum daclyton e del papaver somniferum. Raccolti tutti , li semi- 
nai e ne son surte le indicate piante ; e di queste , soprattutto del 


(f ) Mcmorùi cit, Su/P incea, 9esu9t p. 66. 
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ripetuto amaranto, alcune ho pur trovato sul promontorio de' Can- 
teroni ne' siti meno adu«ti ; nè pria del di 27 settembre or decorso, 
come testé dissi , ve l’ho scontrato. Or que’semi furon là menati 
da vento o da correnti elettriche? quello si tacea , e però queste li 
dovettero addurre , e non altrimenti. Già abbastanza si sa, che ne’ 
temporali e negl' incendii ia elettricità si sviluppa e spiega la sua 
azione in lontane contrade , ove spesso desta il turbine. Quindi, 
considerando che questo talvolta ravvolge e sbalza io rimote parti 
que’ corpi che ha investito ; considerando inoltre che il fumo e la 
cenere pur tolgon paglie e semi, che sono spesso spinti lungi, agi- 
tati e risospinti da impulsi meccanici dell'aria e da correnti di op- 
poste elettricità , ben s' intende , come piante esistenti in un sito 
nasco no ove non erano ; cioè , ora presso al luogo dell’ incendio ed 
or di lontano. Per lo che nell’eruzione del 1785 la elettricità colla 
cenere vesuviana recò nel Sannio il ripetuto amaranto , che forse 
avea rapito alla Daunia; nell'eruzione di quest’anno l’ha ritolto 
dal Sannio o dalla Daunia stessa e condotto al Vesuvio ; altrettanta 
è a dirsi di altre piante improprie a tal monte. E forse a questa 
stessa cagione debbesi l’ apparizione di certi vegetabili in climi dis- 
adatti alla loro natura , onde vi durano un anno o due , e spari- 
scono. 

Ed ecco che la generazione di novelle piante dopo i grandi in- 
cendii non è più problematica : la spiegazione da me data è la più 
naturale, chè parte da fatti positivi. 


CAPO YU. 

COKCmCSIOHE. 

E cosi , alla men trista che ho potuto, mi lusingo di aver riso* 
luto il triplice problema , cioè, del sollevamento della lava verso i 
tronchi degli alberi , del concorso degl’ insetti a’fumajuoli vesuvia- 
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Ili (l),e della generazione di novelli vegetabili dopo i grandi incen- 
dii. Tulli tre questi importanti fenomeni di natura riconoscono una 
stessa cagione, l'aerazione eleltrica. Comprendo, che tal soluzione, 
perchè fondala su semplici osservazioni ed argomenti di analogia , 
manca di quella perfezione, cui anelavo condurla ; il che debbesi 
attribuire non a volontà ', si bene a scarsezza di tempo e mezzi , di 
che ho potuto disporre, e soprattutto al difetto di quegli slromenti 
fisici all' uopo richiesti. Di fatti, anzi tutto conveniva far ivi escur- 
sioni settimanali, per precisare quali vegetabili ed insetti han sede 
permanente sul Vesuvio e quali sonvi transitorii; poscia, mercè i 
suddetti stromenti , bisognava eseguire una serie non interrotta di 
osservazioni a di sperimenti comparativi per determinare: 1° lo stato 
elettrico, o polarità magnetica, de'fumajuoli; 2'’ lo stalo elettrico de- 
gl' insetti e de'semi prima che quelli e questi ne fosser morti od ingo- 
jati; 3° studiare con tutta attenzione le correnti elettriche, e come e 
dove spiegano la loro azione; 4" indagare da quali siti son attratti i 
semi e gl’insetti, e quali fenomeni elettrici quivi si sviluppano; ed 
altrettali cose. Ma, per eseguire tutto questo, difficilmente gli attuali 
magnetometri, elettrometri ed altri stromenti fisici si sarebbero pre- 
stali , nè gli avrei potuto adoprare senza i convenevoli accessorii. 
Quindi , per giungere in ciò a quella precisione che la scienza ri- 
chiede , vi bisognavano altri mezzi, che ad uu privato non son con- 
cessi. Giova perciò sperare che il nostro sapientissimo e provvido 
SovBANo , come fe sorgere quasi per incanto FOsservatorio impor- 
tantissimo pel suo sublime scopo di studiare le meteore vesuviane, 
si degnerà, nella sua iocomparabil saggezza far altrettanto per pro- 
muovere egualmente lo studio delle inOuenze vulcaniche su gli es- 

(t)NoQSJrà superfluo avvertire cheoe*fuinajaoIi,ove gHosetli son traiti, non evvi vam- 
pa ; talché non è a credere che questa gli attraesse, come avviene alle piralidi e ad altri 
entumi, che accorrooo al lume; che ansi . Ì iepidolteri sì diurni e sì notturni, pari agli 
altri insetti, sfuggivano, quasi per istinto, la lava ardente vesuviana, come l'osservai nel 
18^5 ed in quest’anao, e fu notato dai Costa. Di fatti questi dice « potersi conchiode- 
re, ihc fra tulli gl' insetti , i lepidoueri fusscr quelli , che più faeilmeule avvertivano e 
fuggivano schivando le emanaaioni calorifiche della lava fluente, v Osservazioni zoolo~> 
gicite cit. nella Mem. snW incenda resuv. p; 125. 
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ieri orgaoiizali. A me intanto è dolce di aver aperta la via e sparso 
alquanta luce su questo importante argomento , ed oso presagire 
che la mia soluzione dei triplice problema , di che è parola , verrà 
ritermata da reiterati sperimenti , e tal soluzione sarà d’ incalcola- 
bil vantaggio per l’ umanità e per la scienza. 

Da ultimo coochiudeodo dichiaro, che, non per vana ostentazio- 
ne, come altri potrebbe credere , mostrai le attinenze tra cose lon- 
tanissime , si bene le ravvicinai a solo Gne , qual altra volta prati- 
cai (1), di ammirare e stupire, come le leggi a primo aspetto molte 
e svariate, dati’ Eterno stabilite per reggere l’universo, attenta- 
mente esaminate riduconsi a ben poche e semplici I E di vero tutti 
i moltiplici fenomeni ed importanti di sopra discussi, argutamente 
interrogati , risponderanno partire da una sola origine , dall’ apra- 
none eletlriea^ Oh come Egli è ammirabile neUe sue opere 1 Quindi 

ji Chinum ìa fronte il Massiino 
» FiUor 


APPENDICE 

USAI OSSEKVATQUO METEOBOLOGICO VE8UVUN0. 

Perchè di sopra tratto tratto feci onorevol menzione di tal Os- 
servatorio , stimo proQcuo descriverlo a chi non l’ ha visto , ma in 
questa descrizione toccherò sol ciò che è importante; poiché, se vcv- 
lessi discendere a tutti i particolari della sua magniQca struttura e 
degli alti vantaggi che arreca alta scienza meteorologica, non po- 
trei giammai darne una idea esatta , 

JVvu, tnibi si linguae centum sinl, oraque cenlum. 

Ferrea vox .... (2) 

Sol basta il dire , che per tali eminenti qualità fu deGnito unico ai 

(t) G. M. CàrvsIì Comparaiioni tra le lìottrine Virgiliane , ìppocralicìte e Afe* 
dime intorno a cose di storia naturale : nell' Antologia contemp, anno 1Ì, fol, U. 

(2) V irg, Gcor, //. 
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mondo (1). Esso vcdesi grandeggiare sul promontorio del Salvatore 
poco al di sopra deli’ Eremo, a 610 metri sul livello del mare, quasi 
alla metà dell' altezza del Vesuvio. Tal ediOcio per ordine e muni- 
ficenza Sovrana fu cominciato nel 1841 , e nel 1847 fu menato a 
fine ; poscia si è perfezionato e fornito del bisognevole a tanto sca- 
po, mercè le provvide cure del Direttore e del Presidente della I- 
Etruzione pubblica signori Scorza e Capomazza; che, fidi interpetri 
dell’ alto voler di S. M. nostro Signore ( D. G.), con tutto zelo ed 
alacrità diffondono pur anco in altre branche il miglioramento 
scientifico morale e religioso. Per ordine Regale altresì vi si è co- 
struita una strada rotabile di oltre a 5 miglia di lunghezza : essa, 
prima di eseguirsi, credessi impossibile, favolosa, pe’ grandi osta- 
coli che offriva la località, ma ai voler Sovrano ogni difficoltà cessa; 
e però colale strada è già interamente spianata ed ingran parte bella- 
mente lastricata. Siffatto Osservatorio è maestoso, elegante, in cui 
materia e lavoro sono a dovizia ed armonicamente profusi ; tutto 
belio ed architettonico è all’esterno, e pavimenti e scalee di marmo 
airinteroo mostrano a prima giunta la sua non ordinaria magnificen- 
za. Di fatti per due dolci gradinate daU'una e dall’altra parte del can- 
cello dalla strada si ascende a’ terrazzi , su cui estoltesi a due piani 
cotal edifizio. Del quale alla principal facciata è volto un verone a- 
domo di pluteo assai vistoso, onde per pochi gradini vassi al tetra- 
stilo portico, che mena al magnifica vestibolo. In questo a destra ed 
a sinistra son belle e comode camere per uso del Direttore , e di- 
rimpetto all ’ ingresso veggonsi due usci sussecutivi ; 1* uno mette 
alla scala del piano superiore, l’altro introduce in una stanza otta- 
gana. Questa ha 1' altezza do'due piani insieme, contiene in mezzo 
l’elegante busto io marmo di Fkbuinando U , ed offre intorno in- 
torno una scelta e beo disposta raccolta di minerali vesuviani. Nei 
piano superiore son due camere ed un' ampia sala con veroiie sui 
poitico; in una di quelle evvi ultra grudinuta, onde si sale alla Tur- 

(t) CcBAKB Cantù, Slaria di cento anni. 
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re meieorologica. SI in questa come io quelle son molti e svaria- 
ti stromeoti Osici , libri , e quaot' altro è d' uopo per ogoi ma- 
niera di ricerche sperimentali, e il noverarli sarebbe nojoso. Ne ac- 
cenno però due, cioè i' apparecchio a conduttore mobile per l’ elet- 
tricità atmosferica, e il sismografo elettrico-magnetico, che segna 
da sè, assente l'osservatore, anco le più picciole scosse di tremuoto.e 
ne indica ad un tempo la durata, la direzione e la intensità. luveif 
tor di siffatti apparecchi è il prof. Palmieri, che ne riscosse enco- 
mii dall’ universale, e premio pel primo dall’ Accademia delle Scien- 
ze di Lisbona. In One un grazioso ed ameno giardino, ricinto di fer- 
rea ringhiera, contiguo a si venusto fabbricato , ne accresce ma- 
gnificenza e beltà. Ma ogni opera è nulla o non giugne allo scopo, 
se sia mal diretta ; quindi il nostro Rs nell' incomparabil sua sag- 
gezza volle , che Direltor di si importante Osservatorio fosse il 
chiarissimo 3Ielloui, onde lo invitò e fe venir da Parigi ; quegli, o- 
norato, accolse un tanto invito, ma, non ha guari, rapito alle scien- 
ze, lasciava il suo nome tra gl’ immortali, ed un degno suo succes- 
sore, il Palmieri. Per gli enunciati vantaggi è, che di continuo vi 
si recano naturalisti e dilettanti di cose naturali , e tutti vi tro- 
van sempre da ammirare e da apprendere. L’ agevole strada fa 
si, che anco il volgo di curiosi si porti dappresso al teatro vesuvia- 
no anco quando le sue azioni non son di rilievo; il che mostra, che 
lo studio de' fenomeni naturali vassi nella generalità rendendo gra- 
dito ed importante. Lo sviluppo intellettuale delle nazioni segue le 
stesse fasi della vita dell’ uomo ; ha infanzia, gioventù, virilità, do- 
ciepitezza e morte , qual ci ammaestra la storia. Un fanciullo, se 
gli vien tra mani un picciolo automa, ne studia t movimenti, se ne 
appaga, ma poi vuol conoscere il meccanismo, c però l’apre e scom- 
pone. Cosi le popolazioni nella loro infanzia si contentano di osser- 
var solo i fenomeni naluiali ; poscia, rese adulte, ne bramano in- 
dagar le cause. Egualmente ne' tempi andati il volgo napolitano ap- 
psgavasi guardar da lungi le eruzioni vesuviane , ed ora vuoi con- 
templaile da vicino e saperne il come ; talché lo studio de'feno- 
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meni vulcanici non è del dominio dei soli doUt, di cui questa terra 
è alala sempre ferace , ma va diffóndendosi in altre classi della so- 
cietà ; per lo che, moltiplicandone le onervazioni , si potranno o- 
goora più discovrir nuovi - fatti a vantaggio della scienza. Grazie a- 
dunque in eterno aU’Augusto e Sapientissimo nostro Monabca, che 
volle tal Osservatorio per f incremento della scienza ; il volle per 
lasciar un monomento eterno di gloria io questa classica terra, che 
sola serbò la face del sapere, quando le onde barbariche la spegoe- 
van da per tulio, e sperdevano il pensiero; il volle per dimostrare 
allo straniero, che nel suo regno sorgono , come per lo inoanti, o- 
pere puramente originali , monumentali, solenni ; il volle perchè- 
che vuole, e ai suo volere 

• . * . * È nooBA la «iitù dia ù coi gli bolle. 

A 

Napoli l.° ottobre 1858. 


ERRATA. 

A pag. 18 vers. 28 per /alo m-tridionale leggi lato occidentale. 

A p:ig.2G vers. 14 per diccoscesi violloli \eg. rupinosi. viottoli iner- 
picandomi. 

A pag. 29 peoullimo vers. per gloriosamente onoreranno leg. jlo- 
riotìinente onorano ed onoreranno. 

A pag. 57 ver. iO per fenomeni su discussi leg. fenomeni su di- 
scussi san prodotti dal fluido elettrico ; or mi accompagnano. 
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